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La riso luzione pratica del problema dell a speda­
li zzaz i n dei tub rcolo tici ' tutt'altro ch e s mpli­
ce . Il metodo, eh pe r intc:: derci d iremo tee! sco 
della specia li zzazi one sanato ri ale, prese n ta - anche 
p rescindendo da tutti gli altri pe ri col i - l'incoiwe­
niente graYe di un eno rme costo . Se s i tien presen­
te che non ,-'è sar.aJo rio popolare tedesco che cost i 
meno d i 6000 lire 
per letto, e se si 
aggiu nge che la 
diaria in alcun i 
sa nato ri a rr i,-a s i­

e st rima ne sem pre tituban i s ull e risultanze defi .. 
n it in' che i d i,·e rs i metod i posso no da re . 

P e r q ues to è u t il e espo rre qui ciò che s i è fatto di 
rece nte a Parma, con un bel p rogetto - eseg uito 
<la poco -- dell'ing . ..--\lbe rte lli, e son a ispirazion e 
- crediamo - dc:>l Prof. Ratto ne . 

:-\ Parma si è pe nsato cl i pron·ecl re a ll a s pecia­
lizzazione dei tube rcolct ici, pe rò in modo da dare 
a lm no un a b uo na ill us io ne di cu ra: q uindi s i è 
pron·isto a ll'i so la mento curati,-o de i tube rcolotici . 
li che n1 ol dire ch e s i è fatto un padiglione arioso , 
ma s nza s u pe rarc:> la s pesa ch e a un tipo cli pa<li-· 
g- Ji o ne di rico ,·e ro s i co nYie ne . E la so lu zion e fu ,,.. 
t ro ,·ata be ne . 

li pad ig li o ne è ca pace di 6-1- lett i - s i Yedano le 
piante - - d istr ibuit i in modo eh in ogni inf rm eri a 
Yi s ian o i6 letti, o ltre i pe ns io na nti . 

R estano in oil r':.' disponibili o lfre l ' infe rm eria 12 

a m b ic:> nti nel cor­
po centrale ; i gua­
ii se rnran no In 
parte a lle suore, 

' agli ass is tenti ed 
I agli infe rmieri t 
1 

in parte (la me th 
a lmeno) a i pen sio-

1 nant i. Compl ess i-

no a ll ,e L. 8 p er 
ammalato, si deYe 
subito t ra rre al ­
meno la conclu- _ 
sione che questa 
forma di spedali z-

\"c:ciu ta fo tr grarìca del i' insieme deli 'ed ifìéÌO . yarn ente pe rc iò s i 
· potranno col locare 

,~az i c ne è molto costosa e poco adatta ai paes i ço­
,·e ri co me il nostro . 

D 'a lt ro lato ricon·rare so la me nte i ti s ici gra ,·i 
no:1 è mol to p rati co: gl i ospeda li s i co n, e rtono in 
morito ri i. 0\·e gl i infe rmi ,-anno senza spe ranza e 
q uasi per d isperazi c ne . :\o n -;-ogl iamo c ita re esempi 
di a lcune nos tre c ittà : ma qua lch p rm·a fatta in 
Germania, ha e nf rm ato la ripug na nza deg li am­
ma lati a qu esta · for ma , d iciamo cos ì te rminal e d i 
s pecia lizzaz io ne . 

F o rse pe r qu e to lo scorso anno, nell a discussi o 
ne ch e ha an1to lu ogo a B e rl ino in to rno a i sa nato ri 

·pop lar i cd a lla lo ro funzion e, s i ra proposte da 
ta lu:i o una t-.-asformaz io ne pa rzia le d i ess i, così da 
rend rii istituti m ist i di cura P d i semplice ri cO\·ero 
di non g ua ribili. 

Certe che no n è facile ind ica re la na da segu irsi 

i ; d nuc,-o Pad ig! ic :H:' tube rcolo ti ci n . 78 ·i n fe rmi e , 
q ua lo ra in c iascun o degli a mbi enti este rni de ll e ali 
di mezzogiorno si. ,-ogiia no disporre due lett i. la ca­
pacità potrebbe sal ire a 78 in fe rmi . 

Il fab bricato è s imm tri c::-i rispet to allo sca lo ne 
centra le e quindi gli a mm a lat i sono di ,·isi pe r ses<So 
in n umew ug ua le ad or ien t e ad ccci dente . ...\!pian­
te rre no s i co llcc lw rann o g li in fe rmi meno gra, ·i per 
i q ua li si è destinato un luogo di raduno e refetto-­
ri o alla es tremità di c iascuna de ll e due infe rme rie , 
E' a l piano s uperiore saran no posti g li a mm a lati a l­
l'u ltimo stad io che potran nc g nde re del b ':.' n fì zio 
di due te rrazze corrispo ndenti ai refetto ri del pian­
te rreno . 

Gli infe rmi restano così cli,i s i in qua tt ro reparti. 
p r sesso e pe r :<::-rado cli mala tt ia, dascu no dai q ua li 
dispone cl i un s<.'n· izio co mpl .o> to d i ri t irata. bagni 
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e laYabi. Si l>ssen ·a però che nei due repa rti del pri­
mo piano yenn ero a boli ti i bag ni dei quali no n pos­
sono usufruire g li ammalat i g raYi . 

Og-ni in fe rm ::! ri a ha una superfici e di metri qua­
drati145 circa e quindi ad og ni letto è assegnata un a 
super lì c ie d i oltre met ri quad rat i 9 .00, pari a quell a 
che s i è adotta ta nei sana tori cli ultima costruzione . 

All o scopo poi cl i correggere gli s\·antag g i di un a 
defi cie nte alt im etria d ipendente dalla p os it ura della 
città , il pian o cli campagna venn e sovral zato cli cen­
tim etri So ci~ca sul p ia no dell a strada maestra e il 
pianterreno s i eleYÒ s ul p ian o di campag na di circa 
ml. I .40. Con questi pron·edimenti le sogl ie delle 
fin estre a balcone del pianterreno raggiungono sen­
sibi lm en te la quota dei punti p ili a lti della città . 

i\Ia a questo scopo s i è fatto a ncora qualche cosa 
cli più. Alle in fe rmerie del pia nterrei1 6 s i è data l 'a l­
tezza cli ml. 5,00 e quindi a ciascun infermo· vien e 
asseg nato un volum e d'aria di circa metri cubi 45. 
s upe1' iore a qu.ello che per i migliori sa nato ri Yenn 
detato dal Tu rban e dal S chultz.en e da lla stessa 
Com mi ssione istituita recentemente dal ~1 ini s tero 

de ll 'intern o per decidere dei concorsi a premi di 
progett i di Sanatori. 

U n crite rio co nsi mile s i seg uì nell 'assegnare il 
numero e le d ime nsion i alle aperture, poi chè la su­
perficie di queste raggiu nge p ressochè il qua rto del­
la superfi cie tota le del paYim ento, ed è superi ore 

Interno infermeria uomini . 

q uindi di cm. 30 a quella di metri quadrati 2.00 
che i migl io ri sanitari banno fis sato per ciascun 
letto . 

Questo per il pianterreno . 
Al primo p ia no resta inYaria ta la superficie dei 

pavimenti, ma a umenta quella delle aperture e 1=J 

capacità assegnata ad og ni infermo . 
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L e disposizioni ge nerali degli a mbienti, sia n­
guardo all'orienta mento dato alla maggior fronte 
verso Sud e S ud-E st che è lunga ml. 74-65, s ia ri­
guardo alle aperture, che sono tutte munite di Y<a­
s istas mobile. a ssicu ra no una pronta e contin ua Yen­
tilazione, e qu in di si pensò col Boetke che tornasse 
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inutil e l 'applicaz ione di un s istema q ualsiasi di ven­
tilazio ne a rtificia le. 

P er i 1 ri scalda mento si rico rse al termosifone, 
capace di innalza re un ifo rmemente la tem peratura 
inte rna a + 15° centig radi allo rchè quella estern a 
di scende a - 4 .0 

.--\ Ila pa rte centra le dell 'edificio corrispondono 
sotterran ei bene ari eggi a ti e i I I umi nati. in d icatiss i-

Internu infermeria donne. 

mi ner soddisfare ai sen ·izi delle cuc ine, dei calori­
feri: delle spazzature e delle bia ncher ie da bucato, 
nonchè a quegli a ltri piccoli servizi che si rendono 
necessa ri in un luogo di cura . 

A lle a li estreme corrispondono invece dei vespai 
a con tinuo ricambio d'aria. 

I lavabo, i bag ni e le ritirate, raggruppati insie­
me per ciascun o dei quattro reparti, costituiscono 
un tutto quasi isola to dagli ambienti di abitazione e 
i materiali di rifiuto, in ma ncanza della fog natu ra 
cittadina, sca ri ca no tutti in un a fossa ì\Iouras co­
strutta con materiale cementizio im permeabile e ca­
pace di sen-ire per un per iodo di tempo d i oltre 
quattro mesi. 

A lla rimozione di questi mate riali si provYede 
col s is tema pneumat ico, appli cando il tubo del rn ec 
cani smo mobile ad un tubo addutto re fi s."0 a cl 1it•­
sura erm etica ch e pesca nel fondo della fossa . 

S i è assicurata l 'impe rm eabilità dei pa\·im enti 
coll' adozione dell e pias trelle g reilì cate di arg il h 
pressata e deg li zoccoli di c iascun a mbiente, per 
un'a ltezza di ml. r .So, con intonaco lisc io di ce­
mento spa lmato cli smalto ing lese . 

P erci ò i paYin: enti e g li zoccoli posso no essere 
lavati ad ogni occor renza e. per faci litare le opera­
zion i di laYag g io ve nn eru impiantate alle est remità 
dei due co rridoi centrali ciel pi a nterreno e del prim o 
piano delle bocche cli dilaYam e nto cui s i posso:1'1 
inn estare apposite lancie volta per volta . 

Appositi condotti s.ervono a cala re dai sin gc! i 
piani le scopatu re e le bia ncherie da bucato, eh~ 

vengon o raccolte in cassette ermetiche s ituate n ~ 
sotterra nei. 
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. \ll ' illurnin azion e s i è pron·. duto col sistem;:i ciE·!. 
la luce elet t ri ca : ma s i procedette a nch e ad ~m im 
p ia nto di gas pe r i picco li sen· izì cl i cucina e a Lj iiel ­
lo della co nclu ttt ra cli acqua po tabile . 

Esclu sa l' arl.'a, il costo comp leto dell 'ope ra, con­
pres-:: le sistemazio ni dell e aree e il muro di c in ta, 
è cl i lire 130 mila il che co rrisponde a circa L. 185· · 
pe r ogni letto . 

F.' sonatut to guesto fatto ciel tenu costo uni ta­
ri o q uell o che m i ha spinto a mostra re con~e •' sem-­
p io il padigl io ne cli Par111a . Co n una spesa tre Yf"­

te min ore di un sanator io si ar ri,·ò ad un dipresso 
a llo stesso ri s uì tato . 

La costruz· 1) ne ha d l rcst risposto eg reg ia me nre 
a cii\ che s i s1Y: raYa d i o ttene re, e il nu oYo pacl;. 
g l; o ne. sebbene no n alJbia pretese eccessi Ye, r i-­
s po nde benissimo a ll a :: ua fu nzi o ne . Si è a nche a 
bel la pos ta omesso il n om~ pomposo cli sanatori ,· 
che altr ,.e i1wece è stato att ribui to co n med inr ~ 

uite rio a padi iz lio ni d i g11c s to tipo : ma in com pe P 
so il pad ig li o ne è lu111i noso e simpati co e gl i am ­
malati Yi acco rro no co n fì clucia . 

C'~ eia c rede r~ fe rmam ente e h ~ la so lu zio ne adot­
tata a Parma sia la p iù pra t ica e quella che meglio 
rea li zz i i des ide rata deg li i g;~ ni st i: un a spedalizza .. 
z i o 11~ a scopo di pro fìlass i. senza pe rò abbandona rt 
i tenta tiY i te ra peutici, e se nza far s ì che il costo delh 
c ura s min ui sca l'intensi tà e l' estens ione del l' isola-
mento . E. B. 

l G lE:\E DELLE C.\SE _OiE L'\ FRA. 'Cl \ . 

Abbi amo so tt'occhi o u na recente circolare ciel 
:\Iini s te ro dell a g ue rra in Francia relatiYa a i prin ­
cipì da osserYarsi pe r l 'ay, ·eni re n ~Jla cost ruz ione 
e n Il a manutenzi o ne cli case rme o cli infe rm eri e 
reggim enta li , la quale è un docum ento imp rta n­
tissimo e di g ran Yalo rc n ~ l mo mento attuale i :1 

cu i a nche p resso di noi fìnalm en te sembra che se­
• iam ente si cominci a pensare a q uesto arduo e Yi ­
ta le p rob lema cl e ll' accasermam~ nto dei soldati, in 
quanto una recen te disposizio ne dell' attua i :\Jini ­
stro de ll a g uerra o rd in a a i sio-no ri Diretto ri cl i S a-­
ni tà cli corpo d'a r111ata di ass icu ra rs i, mercè l'in­
terYento cli adatte cornmi .-sioni r e iche. d~ll e con­
d izi n i ig ieni ch e delle case rme dei. ri spetti,·i corpi 
d'a rmata . Ri tenia111 0 p e rc iò d i un ce rto in t resse" 
per tutt i colo ro ch e s i occ upano ctell'argome nto . 
il riassu111 ere, pe r q uanto in bre,-i lin ee . i dati più 
impo rtanti de ll a circola re fra ncese in pa rola . 
~ tia111 0 a nz it utto ch e fin dal 9 febbra io :90 ' il 

:\fini s te ro della g u-":' rra francese indisse un co ncor-­
so pel mig li ora mento delle caserm e e eh l'attua le 
p r g ramm a pe r le nu oye case rme e pe r qu 0 lle eia 
rinn O\·a rs i è il r is ultato cl g li s tudi fatt i in q uel ] 
circ stanza . :\"o t iamo ancora che il :\ li n is ter stcs-

so r1on nasconde di preocc upa rsi della questi o ne 
finan zia ria; 111 ntr~ un a Yo lta la s pesa pe r primo 
im pianto cl i u na caserm a, t rreno no n com preso, 
e ra d. 1cco lire circa pe r poslo d'uomo, essa man 
ma no s i è e]e ,·ata a 15co- 16co lire . L 'applicazione 
cl i prin cipi odie rn i d ' ig iene la p urta a 1800 lire 
p~ r uo mo . 

* 
* * 

Ed ecco le pa rti e~senz ia li ci el nuo,·o program­
ma: 

.\. Posi::; ione della caserma e disposi::;ioni gene­
rc!Ìi . - E ,·itare la cosi-ruzi one s u te rreni ·i traspor­
to o s u quelli la cui preced ::; nte des ti nazione rende 
scsp tti . I lu oghi troppo eleYa ti ono espost i a i 
Yenti ; que lli t roppo bass i so no umid i. 11 miglio r 
pos t è q uello in cu i il s uolo è pe rm eab ile e pre­
senta un fac il e scolo all e acqLL; occorre pe rò prima 
ass icura rs i s ulla p ss ibili tà d i e ndu ry i ]~acqua pc,­
tabil e in q uantità . unìciente e s ulla faci le erncua-­
zi o ne de ll'acqua usata . In g·enerale nei nostri c li­
mi l' rientazio ne d~ i fabb ri cat i a bitati sarà tal e che 
le facc ia te lu ng he g uardin e l'Est e l'OYest. 

C na ca senna conterrà a l mass.mo un reggim en ­
. Si e\·i terà d i fabbr icare più case rme l'una Yi . 

cin a all'a ltra . La q ua ntità d'acqua sa rà di 70 a 
100 litri a l g io rn o per uomo ~ pe r caYa llo ; 2 0 li tri 
d'ac qua potab ile sen ·iranno per a lim en tazion e de­
gl i uomini e per la lo ro puliz ia: :\elle caserme nuo­
Ye sar~L stabilito il tout à l' ég01tt . 

L e acq ue res i duari.~ no n sa rann o gettate in un 
corso d'acqua che d opo epu razion e s ia per spa ndi ­
mento, sia pe r process i biologici. secondo i casi . 
S ui terren i di spand im ento sa rà proibi t cli colti ­
Ya re legumi da consuma rs i crL;di. 

Sa rà opportun fare n ~lla caserma g iardi ni , luo-
1?," hi d i ricreaz ione, ecc ., per rende rla g radita ad 
abitarsi . In fìn la ca e rma sarà mun ita di mezzi c1; 
e rnun 1caz1n nc e di trasporto propri ·a faci litare 
sen ·izì . 

13. L ocali pe r abila::; ion e. - Ogni unita tat ti ca 
an~1 un a lloggio incl i pend ~ n te : l' ffe ttiYO massim o 
pe r ogni fa bbricato sar~t di un battaglio ne . Gli al ­
IO.<:'"?, i comprenderanno : 

1. Dormitori. Ciascun o d i essi sen· irà pe r una 
sq uad ra o un p loto ne . . \ltezza m . 3 .50. I letti (2 
metr i di lu ng hezza s u 70 cm. d i larg hezza) sar1 1•­
no colla testa a 25 cm . dal mu ro . Dista nza fu i 
letti So cm . Distanza fra le du,~ fil e di lt>tt i 111. 2. 

Ogn i u mo dispo rrà c. i un p iccolo armadio pe r la 
bia nche ri a . 

2 . Caniere di puli::;ia . S a r;.inno Yicin e a i do· n i"­
t ri, con una s uperfìc ie a l mene ~'g ua l e <il t~ rzo ::lel . 
la s uperfi c ie d Il e cam.0 re a cui sen ·ono . S rYono 
a custodire le a rmi, le fo rn itu--e , le calzature tia 
passeggio . . \\-ranno l ' - ccor rc n te pe r la co nsen· a -
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z1o ne e p e r la pu li zia d i ta li ogg~ tti. L. na pi J fi­
nes tre sa ranno mun ite cl i balco ni pe r spazzola re 
g li abiti. 

3 . 1.watoi . ln pross imi tà dei do rm ito ri ed al i­
m~nta ti con acq ua pota bile pro,·veduti di un ro­
b in etto per og ni cinque uo mini , e mu niti di ped i­
IU\·i. Sa rann o sca lda ti d ' ill\·erno nelle reg io ni 
fredde . 

+ 1 seguenti loca li accesso ri: Uflìci o per l' u­
nità tatt ica - Sta nza pel se rg.~ nte maggio re o pel 
marescia llo d 'alloggio capo - Sta nza pel sotto-uffi­
cial e di se rYizio se ttiman a le - Stan ze P·':' i sotto-uffi­
c ia li - Cffi cio per g li uflì cia li dell'unità tattica -
Sala di r iuni o ne con a nn esso gab inetto di lettu ra -
Sala pel ba rb i ~ re co n la ,·an d ino - :\!agazzin o del­
l'u nirà - Deposito per le casse e Ya li g ie degli uo­
mini - Lat rina p er la no tte - P osto d 'acqua - Sot 
te rra neo pe r se n ·ire d i mag azzino d 'appron·ig io­
na mento . 

l fa bh1.-ca ti per abi taz io n-0 nell e pa rti non co­
s trutte s u sut te rra nei sarann o ele,·ati sopra un sot­
tosuo lo di al me no I metro d' a ltezza , il p ia no del 
re::;-de-clwirssée essendo di 50 cm. al d isopra del 
Ji, e lìu cl :::] cort ile . E ssi potra nno comprendere tre 
p iani . I l re::;-d e-cha11 ssée, sa rà utili zza to per loca­
li comuni: il prim o e secondo pia no serYira nn o 
co me do rmito ri; il te rzo sarà des tinato a i r ichia mat i 
è sari1 sorm o nta to da un fa lso g ra nai o no n ab ita-­
b ile . 

Si e ,·itera nn o i lun g hi co rrido i centra li , diflì c il i 
a Yenti lars i e ad ill umin ars i. I pa,·im e nti cloYranno 
po ter soppo rta re la spazza tura umida. [ plafon dç 
sara nno senza sa lienze ; g li a ngoli crei m uri ar ro-­
tonda ti . I mur i sara nn o dipinti a d oli o o imbi a n .. 
cati colla cal ce . . \I la ,-enti la zio ne d i gi o rn o se rYi­
rann o le fin es tre la rg he ed o pposte fra lo ro, d i­
sce nd enti da l plafo nd fìn o a 80 cm. dal suo lo e mu­
nite cli sbarre d'appoggio. La ,·enti lazio ne nottu r­
na sa d1 ass icura ta mercè s istemi d 'aer a zi o ne an a­
loghi a i Y,~tr i Cas taing--e a ll e Yentosc R na rcl . 

E' racco mandab ile l'illumin azi o ne elettri ca : <:> I 
caso d i illuminaz io ne a gaz q ues to deYe fars i eia ] .. 
l' este rn ' . 11 ri sca lda mento sarà effe ttuato col ,-a­
po re a bassa p ress i o n ~ . 

L 'ali ggio della compag ni a Stato maggiore sa­
rà org anizza to come quell o dell e un i tà o rci i na ri e . 
La sa la d i ripetizio ne dell a mu s ica sarà, pe r quan­
to è p oss ibil e , a l p ia no s upe rio re . Gli a ll oggi dei 
sott'uffi c ia li a mm ogliati sa ra nn o in un padigli o ne 
specia i':' con to rn ato ei a un co rt i le co mpl etam e nte 
separa to da l resto · de ll a case rma . co n un 'entra ta 
specia le cla ll' es t·e rn o e del t ipo delle ab ita zio ni a 
b uo n merc:.ito . Dell e la trin e una pi ccola laYa nd·'­
ria sa ran no di sposte a t to rno al co rti le . 

C. Lncali pe r alimenta::;ion e . ___:_ C11ci11 e . Ge n -
ra l111 ente di st ribuite pe r battagli o ne, potrann o p.':'-

rò an che essere centra li zzate 1n un o stesso fab­
b ricato per wtto il regg ime nto . In og ni caso do­
n a nn o permettere l 'o rd inario per compag ni a . Al ­
la cucina, la q ua le cleYe essere ben Yentil ata ed i!­
luminata, sarann o a nn essi un d ':'posito di ca rbon e, 
un la ,·atoio co n acqua fredda e calda, un locale 
per la pulitura e il la ,·aggio dei legumi, un depo­
s ito cli provYi g io ni compre nden te un loca le per 
compagn ia , fresco, ben ,·entilato e le cui aperture 
s ieno proYYedute d i te la meta lli ca , un ri postiglio 
pel Yestiari o dei cucini eri, in fin e uno spazio im ­
perm eab ili zzato per clepo n ·i i r-~c 1 p 1 e nti metallici 
a coperchi o desti na ti a ri ceYere i cletri t i e le acque 
g rasse . 

La cucin a sa rh ali mentata con acqua potabii e : 
le ta,·ole sa ran no im perm':'ab ili ; il :suoio a mat~o-

1ell e in ce ram ica con li e,·e pendenza pe r co nd urre 
l'acqua d i laYag g io a ll e bocche cli eYacuazione . 

R e_fettori . ln pross imità deJJa cucin a, un o p _r 
battag li o ne o g ruppo co rri sp ondente, e di ,-i s i in 
spazi dist in ti per com pagn ia . squad ro ne o batte­
ria . L a superfi cie è calcolata in ragion e cl i 70 cm, 
circa per uo mo d 'effe tti,·o . 11 suo lo e le ta ,·ole sa­
ran no impe rm eabili . In og ni scompartim ento ·:i 
sa rann o un a pr sa d' acqua potab ile , un Jayandin o 
e degli a rm ;:i d i. Ann esso a l refetto ri o YÌ sarà un lo­
ca le co n bacinell e e acri ua calda pel Ja ,·aggio del 
Yasell a1ne, e un a ltro per la pr parazi o ne ~ la con ­
sen·az io ne de ll e be,·ande ig ieni che che g li uomin i 
posso no cons umare nei refetto ri ~ fu o ri dell e orf' 
del pasto. 

5iervi:::io di a/JProvvig ionam ento . I local i relatiYi 
debbo no poss i bii men te a ,·e re un 'e n tra l. . special e 
P un corti le per ri c.-:- Yere le ,·et tu re dei forn i tori. 
C omprendon o dei local i sepa ra ti per la carn e, pcl 
pa ne. pei legumi. p ':' r le drogh e, un . o tte rra neo 
per le cl.:~ rrate liquide . 

S terili::;::;a tr ice . Do n111que no n pot r~1 esse re d i­
st ri buita un 'acqua ass lutamente pura si dispo r-­
rann o deg li a ppar echi cli . te rilizwzion e co n dei 
loca li per contenere i serbato: d 'acqu a ste ri lizzata 
a l riparo dal sol e . 

Jifensa e circo lo dei sott'uffìciali . Fabbri ca to un i­
C(J pe r tutto il rc~gim en to . co nto rn a to da gia rd ini. 
ComprendPrà dPll e sal e da pra nzo. un a sala per 
consumazio ni comu ne, un a sa la cl i l':' ttura co n bi­
bl ioteca , un a cu cin a , un a ca ntina. un laYandin e , 
un u ffic io . . \ lc un e lat rin e sa ra nn o disposte in un 
a ng o lo del g ia rdin o . 

Ca ntin o . L 'es istenza cli un a mensa p ':' r so tt'uffi .. 
ciali co nduce a rid urre l 'estens io ne a ttuale dellu 
ca ntina; e sa q uindi non comprend':' rà ch e una cu­
cin a con uffi c io e sotte rran eo . una sala cl i spaccio 
e l'all og g io del ca nt ini e re . 

D . Lo cali d 'ammini. lra::;in 11 e e di disciplina. . -
P adi <'!ione per lo Statn m aggiore . Co ntiene la sa la 
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cie l rappo rto co n cabi na telefo n ica . il locaL dell a 
s tamperia reggimental e, un u ffìci o p ei coma nda n­
te e u no pel s uo egretario, g li uffici per la mob i­
li zzaz io ne, la sa ia d'onore, la b ibli oteca pe r gli uf.­
fic ia li , la camera d~ l l'a iuta n te maggiore . 

Corpo di g uard ia. In d ipende ntemente dal loc le 
prop ri am ite el etto cor po ài g1 tardia, compre ncle­
r8 un refetto rio, un lm ·anclino e delle la t rin e . l n 
pross i mi t~t si t roYerà un parlatorio p e r rice'; e re lt' 
fa m ig l ie cki solda ti . 

L ocali disc ip linari . Saranno oro-anizzati s concio 
il sistema ce llul a re . O g n i e lla sarit munita del let­
to da cam po faci lm en t«' s mo ntabile pulibi le i:i 
tu tte le s ue pa rt i. Co nte rrù un a lat ri a a sis t j ma 
tout-à-l' égo11l, ed. in ma ncan za . una seg g etta igi -
nica posta in u n lcca le be n ,·ent il ato e che si po sa 
la ,·a r dal d i fuo ri . 

.-\ qu est i locali saranno ann essi un deposito di 
effett i ,e di armi deg li uomini pu1 it i, ccl un laYa ·­
din o . Le camere di d iscipi ina de i sottuffi cia li sa ­
ra n no f uori cl i local i d isciplinari dei soldat i . L 'a l-­
loggio del caserm ie re comprenr ed1 t re locali e sar;\ 
posto a ll 'entrata del quartiere . In Yici na nza si po­
t r\ d ispo rre u n magazz in o ciel Ge nio e un a ri rn ssa 
pe r pompa da in ce ndio . 

E. L ocali per eserc ila:::ioni . - Com pr nel ranno 
una t tto ia pe r ma no ':re. dei man egg i coper t i e 
scope rti . u na pa lest ra coperta. delle sa le cli sclw r­
ma, u n t iro r idotto, un magazz ino pe r munizi o ni 
e pe r dep osito cl i eplos i,·i : 

Sale p er fesi e e confe ren:::e . Quando le riso rse lo 
pe rme tta no . un a Yas ta sa la arh destin a ta pe r nu -­
nion i, co nfe re nzf' , fes te . 

F . Jfaga:::~ini e op i_(i ci . - I magazzin i sa ran no 
si tuati d i pr ferenza a l re:::-d e-cha ussée . ::\'._l mede­
s im o fa bb ricato si troYera n no l 'uffi cio dell ' u ffici a le 
a l Yestia ri o . dell 'uffi cial e d' a rmamento e dei lo ro 
adde tti : sa ra n no in prossimi tà delle lat ri ne . 

G li op i fi ci sa rann o di tinti dai magazzini e ri ­
sponcle ra n no all e es ig enze dell a legge s ulla sa li 1-
bri tà deg li opitì c i. 

Co mp rende ra n no : 
L 'o ftìc ina dell' a rm a iuolo co n fu cin a . gab inet­

to cl i b ronzaggio bene a ereato . e deposito d'armi , 
L' opifi cio ciel se llai o con sala cli tag lio e c1 ; 

depos ito ciel cuoio . 
L 'opific io cie l sa rto con sala cli tagl io e cl i de­

posito de i pa u ni . 
L 'offici na del case rmagg io co n e mpartim n!i 

d ist in ti pe r g li ope ra i in legno e pe r. quelli iri fe rro. 
In Yicin a nza si trO\-e ra nn o i ma o-azzi ni d::·l case r-­
maggio e à e i mob ilio e l 'uffic io del!'uf1ì c ia le d i cn­

se rm aggio . 
G. Quartieri per cav alli. -- Scuderie . S a ra n no 

disposte in un a loca li t;\ dis tin ta ciel quarti e r . a 
qualche d istanza da i fabb ricati ab itati e, pe r quan -

to è p ssibil e, dal lato opposto a l Yento dom in a nte . 
l diY ;-si sco m pa rti men ti dell e scude rie sara n no 
completa m e n t~ sepa ra ti g li un i dag li altri in modo 
da imp dire i pe ri coli cl i malatt ie contag iose ; il 
s u lo sa rà im perm eabile e presente rù delle pe nden­
ze e degli scol i d 'acqu a fa ci li a ne ttars i . S o no da 
racc ma ndars i le rastelli t' rc, le ma ngia toie, g li ab­
beYeratoi in d i,·iclual i . L e scuderie co te rrann o dei 
co rrici i co n I tt i protett i p er gl i uo mi ni cli g uardia , 
e così un la Ya nd in o . . ll'este rno Yi sa rù un a zo na 
paYi nw n ta ta . L e i p iccoli Yago n i s u fe rro,· i a se rYi­
ran no a p rtare le de r ra te e ad aspo rta re lo s te rco . 

L etamai . L'area dei rn ecl'..'s imi sarit impe rm eabi le , 
co nto rn ata da un piccolo m uro e in p ndenza , co 
canaletti pe r co ndurre i liquidi nell a ca nalizzaz io­
ne so tte rran ea . 

S ellerie . Saranno d is ti nt i pe r q uadrone o p er 
batte ria. in prossi mit~t d ell e sc ude ri e e preced ute 
eia sal e d i p uliz· a . 

Jfa g a:::::: ini per foraggi . S a ra n no LÌ g ua lmen te YÌ­
ci n i alle scucle ri e . 

Infe rm eria cavalli . S arà d isposta in luog c ap­
pa rtato e co mpr ncle rà d ell e scude ri e per caYa lli fe­
ri ti o affe tti eia mal <! t tie o rdina rie, e, in un recint 
dist in to, de i boxes d'isolanw nto pe r ca Yalli affett i 
da 11alattie co nta ·iose . l "na porta che s i a pre d i­
rettamente a l di f uo ri sen· irù pe r rit irare i ca , ·a ll i 
mo rti . L 'inf rme ri a compre nde rà an che u n u ffici . 
una farmacia, u na ca mera per sot toufficiali , un pa­
di g lio ne pe r ope razi o ni, un p ecli h1,·io . 

Jfa sca lcia . Si troYe rà a co n ta tto col l'in fr rmeria 
caYalli . 

P i sia . L-na pista pe r ca ,·a lca re g ire rà at to ri o aì 
C]Uart i re . 

T elto ia per ·veff llre . Cna parte a lm eno , co rri ­
spo nde nte a ll e Y'.'!ture cari che . do n·à esse re ch iusa . 

(C o11 tinita ). TESTI . 

L \ ST_\ ZTO_ "E DI DISL 'FEZJO::\E 
DI COLO~\L-\ 

E l, ' . \ '\::\ ESS. \ SCl .-OL\ PET DISL'\FETTOR '. 

L e stazio n i rnz iona li pe r ìa dis in fez io ne <; i t ru. 
1·a no o ra mai oYu nque. e un ingegnere appcn::i sp"­
cia lizza to ne ll_a tec nologia sa nitari a . no n trm·a og . 
gidì cl ifi:;co ltà :-dcuna a progettare un o s tabi linw nto 
p ub bli co dest in ato a lle di s infezio ni col , -apore e 
co ll a for maldeide . Tu tta,·ia p uò a \·ere qu -,lc he in ­
re i:e;;se pa . sa re in rns e ·na ta luno d egl i stabili m en­
ti est ri ci el g en re , ch e g odo no una fam a ;nag­
g 1o re . 

Ogg·i c i so ff e rm iam o s u cin ta mente s ulla s taz i0-
ne di d isinfezio ne d i Colo ni a . togli endo ne pi a no e 
cl t ~agli da l nuoYo g io ;·na le 1Jcs i11 fchlion, che ri as­
sum e e di ffo nde tuli o gu a nto . i ri fe ri sce a lla d i-­
sinfez io ne . 
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. \ Colonia , la stazicnl' cli cli:-,i nfez i o:i ~\ fu f melata 
nel t,'Su, ad imi lazi o1w d i qu a nto s i era g ià fatto a 
13 e rl ino e di q ua n to a ndaYa face ndosi in a ltre cit tà 
tedesche . L ' <'di tì ci o fu s ta b iliro Yici no ad un g ran­
de o <.. pt'cla ie (disposiz ion e q ues ta che ha degl i in­
con\T ni ~· n ti ) . in modo che la nu o,·a stazi o ne po­

tesse cc ntem po ra n a men te sen· ire pe r l' ospedal e 
s tes::;o . La s taz icne fu fi nita nel 189::>, e cost,) 
1 2 5.~oo m k., c ifra in g e nte, ma eh· si spi '.:'ga C(l i 
fatto eh _ a n nes ·a a lla st a zio ne fu costru ita a nche la 
laYancle ria . 

~-c l prosegui r deg li a nni la s tazi o ne ass u. :,;e una 
noYe lla imp lJ rta nza e q uale cioè le n· ni,·a da i ntw ·:; 
u flìc i p ubb lici eh '.:' le S ta to a seg na rn a lle disi nfr-

I ?, 

.,__--irTMJ~~.,~ . ·, ( ~ 

i_-"J"···, 
, . t i .• ,• 

1' 

P ianta dell 'edifici o - r O pe razioni - 2 Baracche - 3 P assagg io 
sotterraneo - -1- Loca le per refezione - 5 :.\lacch inari o - 6 Cortile 
- 7 Caldaie - 8 Cort ile parte infe tta - ~facchin a rio - 10 Disin­
frzion.: for mald eide · 1 1 Deposito carbone - 12 Sca in - : 1 Aerea ­
zione indument i, - r -1- Conii .; parte no n infetta - 1 5 Sezione di­
sinfet a - r 6 Parte materiale infetto - 17 :.\facchi ne di sinfezione 
-_ rS D isinfezione con reagenti chimici - 19 Ufficio - 2 0 '.:>epo-
sno materia le disinfe tta to - 2 1 Bagno e doccie 22 Camin'J . 

z io :1 i, e assu nw ya aspetto e cli rezio ne chi e tta me n­
te c ien ti fì c i, passan do dalla a m 111 in is trazio ne osp i­
ta l ie ra , al labo ra to ri o ba tte riologi co clt> ll a ci ttà. eh " 
nel i ~90 ne assumeYa la d irezi o n . 

- ·e l r ,'99 fu a nn esso a nche il tra tta mento co lla 
f(Jt ma ldeide. sp nd enclos i 111 tu tto 6C'.) '.) mk . (f u 
pron ·is to un apparecc hi o La ute nsch lag-e r), e nell o 
stcs<;o 1w ric do fu amp li ato e noteYolnwn te frasfo r .. 
ma to tu tto l ' t'clìlì c io , così eia ;i ,·e re un a s taz io ne ri­
spo nde nte ai eie tta m i de ll\g·iene . 

La cl sc riz io ne de ll a staz io ne ~- sempli ce . Com e 
tutt i g li stab i lim ~ n ti e nge1w ri. la s tazi o ne di cl i-

s infezi ne consta cli due pa rti d is tint e : parte in­
fe t a e pa rte no n infetta ; tutte e cl ue le parti s i tro­

,·a no poste s u lla stessa st rada , ma ha nn o e ntra te 
sepa rate . 

. Ila pan _ infetta si ace cl ei a una larga porta 
ca rrélia , ent rando così in u n co rtile ampio, ch e è pa­
\·im ntato pe r in tero co n asfa lto : è quindi inte rn ­
!ll ente ripu lib ile co n u n g etto d 'acq ua e a ta le sco-
1w è s ta ta data a l pa ,·i nlE' nto la necessa ria incli na­
zi o ne e ancora si so no pron·isti adda tti ca nal i cli 
.-ca rico e d i scolo . 

1 ca rr i che traspo rta no i ma te ri a li da is infet ­
tars i dalla casa all <.l stazirnw. posson o accedere pe r 
mezzo di un a rampa negli a mb ient i o ,·e s i pra tica 
la r\is infe z i o n ~ a Ya po re e in que lla destinata alla 
disinfezio ne chim ir a . 

_ nz itu! to i mat." ri a l i da clisinfrtta re g iungono i ·~ 

u n a mb iente, o ,·e ss i sono enu merati e regis trat i, 
e cli' is i . Jn questo arnhie nte spo rge l'appa re -ch io 
pe r la cl i inf zi o ne a yap o re (s tufa o rri zonta le Schirn­
m_I , capace d i -t mc . e una stufa più Yecc hi a eia 

funzi o nare no n o ltre 1
1

2 atmosfe ra .) . 
Gl i ogg tt i dest inati a ll a di sinfez ion e al Yapo re, 

posso no qu indi se nz 'alt ro Yenire ca rica ti nella stu­
fa, per esse re p oi a tempo opponu no sca ri cati da lla 
s tufa. in co rrispondenza de ll a pa rte pura dell a sta­
zi o ne . Co me a l s lito le s t ufe so no così disposte, 
che la cli Yi s ione t ra le due po rzion i, pura e imp ura 
cl Ila s tazi o ne è completa, e solam e nte pu ò a prirsi 
la po rta cl i scar ico delle s tufe stess , Ye rso il lato 
puro. 

Gli oc:g tti che debbo no d isi nfe tta rs i al rnpore, 
Ye ng-o no raccolti in un Yago nc ino specia le, coper­
to da un cope rch io. p r im ped ire che l'acqua cl i con­
d ensazio n .- i raccolg a e ca da poi ull a bia nche ria, 
prod ucendo delle macch ie di ruggi ne . L a durata 
de ll e disin fe zio n i Yi ene r go lata con un ma nometro 
reg istrato re , il qua le dà così anclw un perma nente 
co ntrollo del cc me ope ri il pe rso nal e . 

.\ ccan tc a q u·•s to a mbi e nte de lla parte infetta, si 
a pre un a p iccol a .- ta nza da bag no dest inata a l per­
so na le de lla pa rte s tessa . 

Da l cort il e , pe r mezzo cl i d ue po rte s i accede an­
ch e in u n p iccol o ambiP n i.e che t ro ,·as i si tuato tra 
la s tanza eia bagno e la sta nza della d is infez ione : 
il p icrnio amb iente è d <?st ina to a spogliatoio de i di­
sinfet to ri della p2rle infr tta . 

S i com p r nde che i dis infe tto ri i quali wstono 
ca ppe spec ia li . pos o n , e .- ì accede re al bagno do­
po a ,·e rt' a hba ndo ata la ,-estaglia infetta, rip reso 
g li a bi ti. per poi usc ire nel cort ile e cl i qu i a ll' e­
." t< rn o . Il bag no è pe re n C' mente proy,-isto di ac­
qua ca lcia duréinte le o re ci el gio rn o : cli not te è 
s taiJil ito u n p iccolo a ppa r'.:'cc hi o a gaz, che p rmet­
te cl i ri:-ca lda 1·e rap idame nte l'acqua pe r il bagno e 
pe r lC' clocc ic . 
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L a s tanza da bagno, come ri s ulta da lla u ni ta 
pié!ntin a, è così d is pos ta che ad essa si p uò acceGe­
re anc he dal la pa rte no n in fetta de lla staz io n ~ cli 
di s in fezio ne. E si ste a ta le scopo u n pa ssa_lZgio ap­
posito, ma qu esto no n ha co muni caz io ne diretta 
col passaggio eh <> dalla part infetta co nduce a l 
bag no . La sala eia bag no sola fo rm a comu ni caz io­
ne . I disinfetto ri dell a pa n e p ura che accedono a l 
bag no, abbandonan o g li ab it i 1w! l'a ntibag no e 
ri entran o po i a bag no co mpiuto nell a pa rte pu ra . 

An co ra ha n ·i u n co rridoio. pe r pe rm ettere a lle 
pe rso ne de ll 'ass istenza pubblica (pa re che a Colo n ia 
il sen ·izio s ia fa tto a nche dai pompie ri ) che son o 
a ddette al t raspo rto degli a mm alat i d i fo rm e infet­
tiYe ne ll 'O speda le .-\ug usra . Qu -:.' s ta di s posizi o ne , e 
q uesto mol t ipli ca r<: i cli comuni caz io ni tra il bagno e 
l' este rn o . sebbent" trm·i la sua sp iegazio ne 1ell co i1-: 
di zion i spec ia li de lla loca lità, no n ci pe rsuade mol­
to . e no n pare fatta pe r ga rant ire contro i peri coli 
acc ide nta li d e! traspn rto di mater ial i infetti . 

T utta la parte s ini stra del co rtil e è des tin a ta co­
me rim essa per le ca rrozze usa te pel trasporto 
de ll e bi·anche rie infette. e com e rim essa pe r u n ap­
parecchio tras po rtabile cli disinfezio ne (appa recch io 
Buclclenbe rg ) . QuiYi acca nto è il deposito degli ap­
parecc hi ( 1 o) pe r la d is in fezio ne coll a for maldeide . 

Acca nto a questa rim essa dell e Yetture cli tra­
spo rto s i troYa u na offic in a pe r le necessa ri e ri pa­
razio ni , e un a sala d i laYoro pe i disi nfetto ri. 

:\ell a pa rk pma cl elì a s tazio ne d i disinfezio ne ol­
tre l 'en trata p rin c ipal e s i ha a ncora un a picco1a 
entrata specia le . e in o ltre un a tetto ia s pec ia le pe r i 
car ri de lla pa rte pura, olt i:e a un ca rro a ma no . L e 
pa rti cli accesso so no chiu se normaim ente. e no n 
,·engo nu ape rte se no n pe r la special e usc ita de i 
mate riali g ià di s infettat i. S empre dalla pa rte no n 
infetta è posto l' uffi cio, e ancora un pi ccolo depo­
s ito [Wr I.e sosta nze ch im iche che Ye ngo no adope­
rate ne ll e d is in fezio ni . e che natu ra lmente uscen­
do da l magazz in o, dehho no essere pe r la st rada co­
mu n·.: po rta te a lla pa1:te infetta (si è te nuta un a ta le 
d is posizic ne pe r far s ì che ques ti mate riali ,·enga no 
tenuti costantementè sotto la so n ·egli a nza ciel di­
r tto re cleil a s taz io ne cli di s in fez io ne. il qua le, co me 
è logico pensare, ha il s uo u fficio in co rr ispon de n­
za cl ell <i parte no n in fetta) . 

L ' u ffic io comu n ica. pe r una piccola fi nestra Gi 
sp ia, co lla sa la de lle d is infezi o ni , nd le qua li Yen­
gono ad a prirsi i du e a ppa recc h i spec ia li a ' apo rc 
g ià ri co rdati , pa rla ndo dell a pa rte in fe tta . 

L a sa la ha 5.30 di la rf'." hezza pe r 6 .50 ccl è a lta 
m . -t .40 . 

P e r la ae rtaz io ne de lle b ia nche rie e cl eo Ji ab ili :::-
che ,·e ngo no to lLi da ll a st ufa . a nz i da ll e stufe . s i 
è di sposto u n locale spcc ia le ( 13 ) cli 6,60 x 3, 10. 

a pe rto e bene Yen tila to . \ ., è a nche un o specia le so­
steg no pe l caso si debba aerea re o cope rte cli di ­
mens ioni eccezio n;:di o gross issim i ta ppeti. In oltre 
è di s posto uno spec ia l loca le (2 ) o ,·e y engo no te­
nute le b ia nche ri e dura nte il tempo che in tE> rcedc 
tra la an ·enuta cli s infe:Jone e il trasporto a i ri spet­
ti ,·i clomi cil ii. _\ nche eia ques to a mbi ente s i sono 
opportun a me nte d ispc sti de i sosteg ni pe r fa r s ì che 
le b ia nch e ri e possa no ri man ere a nche in questa 
pa rte , be n cli s tcsE; e ben ae rea te . 

P e r mezzo cli u n corri do io de limitato da usci a 
eh i us ura buo na, s i accede alle latri ne pei cl is i nfet­
to ri della pa rte non infetta e fin a lm ente pure da 
qu es ta pa rte s i accede alla sa la eia bag no , la cu i di­
s posizio ne è g ià sta ta ri co rdata pa rl ando della par-­
te infetta. 

ì'\o n po tremm o affe rm a re che tutte qu Pste d is tri ­
b uzio ni cli a mbi enti , s ian o p ropri o fa tte pe r soddi­
sfa re l 'igieni sta : e fo rse s i comprendo no megl io 
ten endo conto del modo con cui è osse n·ata la di­
sc ipli na in German ia . talchè ad es . la comun a nza 
de! bag no . che s i osse n ·a in molte s taz io ni cli di­
s infezio ne cl I cent ro d ell'Europa, non ha ma i in 
effetto , g ene ra to alcu n i nco m ·en ien te . 

Coloni a, da qua ndo s i è cl in il gato in Ge rm a nia 
l'uso de lla fo rmalcbde, ha progettato per inte ro u na 
nuo ,·a stazio ne di dis infez io ne, co n a mpi local i per 
le applicaz io ni de ll a formaldeide . :'Ifa s iccome il 
p rogetto importaYa la spesa cli 300 .000 mk. , se ne 
è tenuto in sospeso la tra duz io ne prat ica . 

P e rò le d isinfez io ni s i esvguisco no ug ua lmen te 
s u \·asta sca la . e s i a rri,· a ogni anno a sYa riate mi­
g li o rie cli C1 is in frz io ne . 

.\nnessa a ll a s taz io ne è la scuo la pe i di s in fet to ri, 
che co r ri sponde in tutto a ll a scuola pe i di sinfetto ri 
de lle altre c ittà tedesche . E così alla staz io ne s i ci;\ 
l ' inseg nam ento prati co s u l ma negg io d ':'g li appa­
recch i a Ya po re e a fo rm a ldeide , sul modo cli prati­
ca re le disinfezi o n i a do mic il io , ecc . La scuola di 
Col o n ia è tra le p iù frequentate, e in 5 a nni essa 
ha dipl o mato 248 d is infetto ri. s ':' nza tene r co n to 
delle s uo re des tinate al la ass is te nza clegìi a mm a­
lat i. che dal .906 freq uenta no in g ra n nunwro la 
<:c uo ia . K . 

QUEST IONI 
TECN!CO -Sf\ N!Tf\R !E DEL GI O RNO 

::\ L"O\"O .\ PP.-\R ECCH IO PE R L. \ ) 1ISCRA 
D I P ICCOLE \'ELOClT.A 

D ELLE CORR E:\TI . 

Co me è o to il c lass ico appa recc h io d i \ \olt­
ma nn ,·i1' ne in ge ne re poco usa to . qua ndo s i tratti 
cli clei"e rmi naz io ni fa tte s u li q ui d i. q uesto es. enz ia l-
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mente p réh è, a nche as trae nd o da ll' e rro re che s i 
comm ette nella ,·a luta zio ne d e lla du rata dell 'espe­
ri enza . è alquanto u iAìc ile la campionatura cl i esso 
ed in o ltre eletta op raz ione cle ,·e Yen ir ripetuta spes-­
so , data la estrema frag ilità de ll e a lette ciel mol i­
ne llo e le Ya ri az io ni . ca usa te eia molt iss ime circo­
sta nze. che p uò s ub ire il coe ffi c iente di at trito pro­
p rio d@ I s is tema cli roti s mo regis t ratore . 

Il tu bo di P ito t-Darcy s i .presta i1wece molto 
bene pe r d ':' te rmi nazio ni di co rre nt i in ge nere, è 
so lta nto poco atte nclihil P la I tt ura fa tta d irettam en­
te s u l t ubo grad uato , q ua ndo la Yelocità è p iccola 
e q uesto pe r Yar ie ragioni d i tecni ca o rm a i ri cono­
:-ic iute eia qua nti usa ron o spesso eletto metodo. 

Preoccupato cli questi inco ll\·eni e nti Dan ckwe rts 
d i H a nn O\·e r ideò un ap pa recchi o mo lto ingeg noso 
che in g ran parte co rregge i cli ffe tti sop ra ri co rda ti 
e che nel co ntempo è cli uso mo lto sem pli ce . L 'a u­
to re s tesso dà un a est sa <l ':'sc ri z ione d i qu es to suo 
co ngeg no nel Z entralblatt der B auve riM/tirn g, 13 
febbra io cli quest'a nn o, da l quale ri po rti a mo g ra ­
J-ìca e cenni. 

Il p ri ncipio sul q uale è basato q uesto nuOYO ap­
parecch io è mo lto semplice : s i ce rca cli ing ra ndire 
a rti fic ia lmente la lett ura ma nua lm en te fatta nel 
tubo Pitot- D a rcy, o nde pote r fa r se rYire ques t ' ul­
ti mo . a nche pe r determ inazio ni cli Yeloc itit di cor­
renti p icco liss im e . P e r o tte né re q uesto in tento è 
usa to. o pe r megli o dire si può usare, YOle nclo , 
come si y ·~ clrà po i, un l iq uido cli peso spec ifi co in­
fe rio re a ll 'acq ua che pe rò con essa no n s i mescoli . 
[I l iq uido scelto da ll' a u to re, co me p iù indi cato, 
pe r Ya rie rag io n i che egli espone, f u l 'o lio . 

Esposto il pr in cip io fo nda me ntal e, riproducia mo 
la figura sch ema t ica del l' a ppa recch io . da ndon e a n­
che una somma ri a desc ri zio ne, ce rt i così d i spie­
g arn e a nche il funziu name nto . 

P e r mette r l 'a ppa recc hi o in co ndi zio ne cli funzio­
na re . i rob in etti d ed / Yengo no chiu si ed aperti 
i111·ece g cl i. prun · dencl u questi ultimi ri spe ttiYa­
me nte cli imbuto : infi ne i rob i netti b e e Yengono 
posl i n -:.' ll a posizi one indi ca ta in _\. Da ll ' imbuto d i­
sposto sopra g s i Yersa acqua, fin o a che Yenga 
co mpl eta 1nente cacciata l' a ria da ll 'in s ieme dei tub i 
che cos titu isco no l'apparecchi o, e al l'uopo s i con ­
t inua a Yersa rn e Jìn o che essa arr iYi ne ll ' imbuto i 
élG u na ce rta alt-::: zza . S i ch iu de a ll ora g e s i riem­
p ie C]Ué!Si compl eta me nte l'imbuto i cli o li o ; com ­
p iute ques te p rim e ope raz io ni , s i a p re co n og ni 
p r cauz i ne un o dei rob inett i cl od /, in modo che 
l'o lio possa entra re nel tubo 2 fin o a che abbia rag ­
g iun to nei du e b racc i ci e l de tto tubo ad 11 . u n'al ­
tezza co rr ispo ndente a c irca metà dell a sca la sopra 
esso seg na ta . 

S e per imtn'( rtenza l'ol io fosse sce o troppo in 
basso ne ll' ap pa recch io , o la s ua colo nn a s i fosse 

s pezzata ba s ta chiude re nu o ,·a me nte il rob inetto a­
pe rto ed im·ece ap rire g , , ·e rsa re q u indi nu oYam ente 
acqua in q uest' ul tim o, così s i co rreggerà molto h­
co lme nte l ' in com ·e n iente a n ·enu to ne l ca rica mento. 

.-'1.rriYati a q u':'sto punto s i chiude il rob in etto i, 
s i di spongo no q ue lli b e e nella pas iz ion e B, e si 
,·iene così ad iso la re ris petti,·amente i tubi / e 3 
da ll a massa d'o li o int rodotta in quell o 2 . come s i è 
più sopra ind ica to . 

A li ra s i a pron o i rob in e tt i d, f . e g e l 'acq ua 
Yerrit .':' lim in ata da ll ' ins ieme del tubo cli D a rn· 
g-3 . Si cli sp ne co ntro g una pom pa e s i uni sco no 

i tubi d e f, medi ante gomm e, 
co n g li specch i d 'acqua eia m i­
s ura re ; face ndo poi la ,·orare la 
pom pa, mo lto lentam e nte, s i 
a n à penetraz io ne cli li q uido nei 
bracci 1 e 3 g ra dua] e lenta . d 

S e la diffe renza fra le due al­
tezze h è coll\·eni entemen te YÌ­
s ib il e . quind i fac il e ne è la le t­
tura, ed in o ltre il rnlo re di essa 
è bas te,·oim ente g ra nde p e r es- " 
se re introdo tto nella nota fo r-
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mo la di D a re_,., allora s i lasc ia no robi nett i b e e 
nell a posizi o ne B , m entre pe r a ltre condizi o ni di 
espe rienza s i dispo ngo no i rubin etti e e b ne ll e pos i­
z io n i C o C 1 e la lettura compiuta s ul tubo 2 , della 
di ffe renza cl ~ ll ' altezza dei meni schi d e ll'ol io , co r­
ri spo nd.-:.' rà ad n ' o lte la diffe renza h, esistente nel 

tubo 1-3 o ,·e c'è l 'a ri a . In questo caso è n ·= --1 -. 1 _ ,. 

clo ,·e ::: è i I peso s pecifico cl e ll' oli o usa to nell 'app~­
recchi o . 

] I Ya lo re di n Yie ne a nche s tabil ito d irettam e nte . 
S i p uò o ttene rlo, effe ttuato il riempim ento . e com­
p iuta la lett u ra de ll a di ffe re nza in J ::: 3 d i h ap rendo 
~o n ogni precauzion e in pa rte i rohin et ti d ed f e 
quind i di spo nendo b e e ne lle posiz io ni c o e, si 
può legg e re a ll o ra diretta mente nell 'appa recc h io la 
qua ntità n h e qui ndi ca lcolare la se ns ibilità n . La 
qua nt ità po i rosì ri ca,·ata no n Ya ria pi ù col ,·a ri a re 
cli h . 

E ' fac il e pote r dim ost rare , come fa l' a uto re nel­
la s ua memo ria , che la se ns ib ili tà de ll 'appa recchio 
dipende da l peso spec ifico de ll ' oli o impiegato ; o ra 
usa ndo ol io di resin a s i può raggiun g e re un coef­
fi cie n te pa ri a ' · 27 d i mm .. qual itù ill\·e ro no n ap-
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· prezzab il e con altri a 1)1)a r"cch i misuratori del OT-. b 

1ere . 
11 congegno f. poi reso comocl;:im c,nte trasporta­

bil e . d i facil 0 man eggio e ,·ie ne fo rn ito in una ele­
g ante cassetta dalla Casa Fuess di [fann tff r che lo 
costruisce pe r co nto dt•ll'a utore . B .in i 

:>: eg li ultimi d iec i a nni ·on o ccmpars1 111 com-
111 " 1-ci o nume rosi tipi d i o lii m in erali , caratte rizzati 
eia d iY ers iss imi nomi, e destinati a i paYim en ti. P e 1

• 

tu tti si ri\(' nd ica la proprieth caratte ristica dì fi ssa. 
re te nacemente il p uh·i scc lo a l pm·im ento : ed è 
qu esta la rn ratterisli ca ig il' ni1-·a che anebbe g iustifi .. 
ca to la rfr lanw clw atto rn o a questi olii s i è fatt a . 

In Ital ia nun so no g iun ti e no n s i so no d iff usi se 
non poc hi ss imi di qu esti o lii, a nch e pe rchè da n i _ 

pur lroppo le n ;n izi on i dei paYimemi sono in g e­
nere b n lo n ta nù dal concede re il lusso cli un tra -
Lam ento con questi oli i pa nicolari, adottab ili so] .. 
tanto con mate riali mo lw umogenei e uniformi (li­
nol eum, palchett i compa tti i legno, ecc .) . :\Ja nei 
paes i ce ntra I i e S'.'. ttentrional i cieli' E uropa , si è an1-
ta un a Yera ill\·a si o ne di qu es ti ol ii igi e ni ci ria pa­
,·im en t , e si comp re nde assa i bene come il Ge­
sunth '.'. itsa mt abbia c reduto urile far praticare un 
~same sistematico d i tutti i mate riali di gu esto grup­
po . che p r ' a ri i caratteri d i più fac il e rilino, pa­
l'l'\·a no spesso e s re assa i lo nta ni l'uno dal l'alt ro . 

L'Heise, che è tec nico agli uffi c i impe riali di sa­
n ith . ha preso conseguentem '.'. nte in esame una cer­
i.a quantità di quest i olii. collo scopo definito di 
Lrarne fuori tutte I indicazio ni chimi chf e fisiche 
che pote ,·an o essere ut ili no n solamente p_r lo sco­
po ge neral e di conoscere la composizio ne la na­
tura d i quest i olii. ma anche di apprezzarne attr -
Ye rs1 1 a r•salt e co nosce nze . il Yal0re pratico . 

P er .far questo l'Heise ha fatto e ami chim ici di ­
\'lTSI. ld ha is t ituito inte ressan ti pro,·e fi s ich e, 
c rean dosi lo s tr umentario occorrente : ed è in tal 
111odo g·iunto a cl· Il e cons"g uenze di indol e prati ca 
ch e hann o un a e na irnp rtanza pe r la tecnolcgia 
1g1c n1 ca . 

l. e ricLrcl ie furo no fatte s u 31 tipi di o li i. qua nti 
cioè ne cA' ri ,·a il co mm e rci o . ed ha nno per qu esto 
un ,·a lo re g·eneral ·>, e s i pùSS<i no appli ca re a tu tti 
g li o li i igi enici destin<lti a i paYime nti. 

Tutli que,.; ti o lii g ieni c i. destinati a tratte nere la 
po h·crL' (ed a pa rte i no mi pomposi). possono di­
stin<..:·Lwrs i in due grand i g ruppi: gl i o l ii insolu ­
b ili in acquél e eh" Ye ngo:io portati tal q ua li s ul pn­
,·inwnto, e g li oli i scl ubi li in acqua, i quali pr im a 
cicli ' uso de,·cno ,.<' I ire nw,.;cobti co n acq ua . 

l,a gra nck maggi oranza (26 s u 3 1) degli o li i 1g1l'-· 
n ic i pe r pa,·inwnto, so no inso lubili in acqua: e 

q uesti m~neria li ri s ul tano costit uiti da olii min e­
ra li con aggi un ta d i altre sos tanze in p iccola qua n­
titù . ' i è sp0 ss issi mo del col )!'e (solo in pochi casi 
trattas i cli col0 ri pè·i qua li don bb fars i q ualche ri­
f rma ig i ni ca = cr,omato d i pi ombo) des tina to a 
rendere più p iacnole l 'olio : q ualch ,·olta è anche 
agrr iunta una piccola qua n tit~t di ol io Yegeta l (li no) 
opp ure un po' di lano lin a, e lì. na lm e nte in q ualche 
ca:;o delle sostanze disinfettanti (acido feni co) . 

Cli olii solub ili in acq ua per ,·ero di re no n S(,n o 
sol ubili, ma sola me nre em ul sionabili in grado mag ­
g iore o min o re . e l' emulsio nab ili tù è ottenuta in 
d i'"'rsa g ui sa . se rYen clos i d i sa poni o d i altri mezzi . 
La emu i ·ion e si fa in acqua o con un n Jlum e ug ua­
le d i acq ua e di olio o con doppio Yolume d i acqua . 
Difficile è dare de lle indi cazion i assolute s ulb com ­
posizio ne cl i diff<> re nti olii :cl ubil i. anch e perci1è 
qui ia di ffe renza (a cag io n" dell e sostanz aggiunte 
per fac ilitare la emul sio nabilità) so no assai mag­
g ior i che no n p r g li altr i o lii : pe rò t utti e nten-

' go no cc me base un 'a lta pe rcen tua ] i ti1 (40-50 °,; ) d i 
olii min eral i. La solu bi li lù, o meglio la em ulsio .. 
nabilità di questi d iYers i preparati n ~Jl'acqua, di­
pende dai sapo ni o dai de riYati solfor ici dei grassi 
aggi LI n ti. 

"\ nche la applicabilità ai paYimenti di gues ti di .. 
,-e rsi lii, osc illa in limi t i piuttosto ampì . P er q ua­
cun o è irri sorio parlare d i un Yero pote re di legare 
ia poh·er~ : p er a lt ri s i 1JuÒ s perim e ntalm ente di - · 
most rare chi; in ffetto il puh·iscolo riman e tenace­
mente ade ren te a l pa ,·imento stesso . Ciò che ap­
pare per o ra mo lto dubbio è se gl i o lii solu bili -
o così dett i - possano sosLitu ire per queste pecu ­
liar i fu nz io ni d i pulizia dei paY imenti . gl i oli i in so­
lubili, che c me si comp rei1de fac ilm ente . sen ·ono 
a ssai meg lio allo scopo he g li oli i in di scorso si 
propongono . 

ln ff tto, po i, s la che g li o lii min ~ rali ha nno la 
,_m;priet;' d i legare te naceme nte al s uolo il p uh-i­
scolo e d i trattenerl o tc>n acem nte : e pe r qu"sto 
.copo n n pare punto util e l 'aggiun ta di olii gra,:­
si . P ercli è l' az io ne certamente benefica ci i q ul'sti 
o.li i pr"parat i s i mantenga per un certo tempo, è 
necessa rio rinn O\·a re tratto l ra tto l'ol io : rinnoYa·­
mento che a seconda de i di ffe re nti olii im piegati . 
cd a seconda de lla natura e dcl a qualiUt dei paYi-
1 w nti pci quali è fatta la pulizia , dey 0 essc rf' più 
<l meno frequente. Per ll' qualit>1 migli o ri di questi 
o fii . format i (com e ho giit ricordato) quasi escl usi­
,·am e nte di olii min erali, a l più cc n aggiun ta di 
piccc le q uantitit di altr i materiali, il rinn O\·a mento 
p u<Ì a nch e prctrélrsi " r pe ri odi moli o lun .g-i: così 
occo rro no 13 .'l timan e, perchè .-~·ompaia n o le trac­
cie de l p rimitiYo e lio, wr. alo s ulla s upe rfìcie del 
paYimento: ma se s i n1ole anT' un a (!'a r;rnzia che 
P'.'ktt iYam 0 nte qu esti oli i ser\'an o a ll ;i scopo per 
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cui sono proposti, il rinnO\·ame nto cle ,·e essere fat­
to almeno ogn i set timan e. D el resto a nch e gue­
sta c ifra non merita Ya lorc assolu to . Così nel caso 
in cui il paYimcnto s ia cli lin oleum , la durata del­
lo st risciam ento cle ll'oli :>, è molto breYe per i 'as or­
bimento che il linoleum fa di questo materia le , e 
com ·iene a ll o ra ripete re lo spalmame nto con olio. 

éllm ~ no og ni 2 settiman e . 

:\o n bisogna del resto sparge re questi olii spe­
ciali su t utt i i paYirnent i. ma megli si pres tano 
w luni ma te rial i, e in og ni ca so meg.l io seryono i 
pa;- im enti compatti e unifo rmi , quelli O\'C non !-;i 
i·accolgo no tropp i materiali d i rifiuto . S e no n si 
di stribuisc~ bene e con cura l' o li o . pu ò anche sue .. 
cc:lere che sso si raccolga inegualmente nei di­
\'t' rs i punt i e fo rmi sul pm·imento deg li accu mu li 
i quali i1wece di fayor ire ja p uli zia del paYim ento, 
contr ib ui scono a rend '.'. rl o sporco e bru tto. 

Pa rtico la ri raccoma ndazio ni debbo no s mp re 
aw rsi p resenti, quando s i adoperano olii per pa\'i­
menti: il megfi o - è questo un bu o n criterio an­
che per la scelta tra i di,·e rsi t ip i di cli i - è che 
essi poss-:ggano una densità compresa t ra 30 e -i.o 
(a tempe ratura d i 20°) . D el resto la gran de maggio­
ranza d i questi lii. quali tro\'a ns i in comm erc 'o 
rispo ndo no a q uesti r q u is iti. P e r \' ede re che esso 

non s ia ess icatiYo. si consigl ia qti.~sta proYa: por­
ne 1 eme . in una scatola di \' ~tro a fon do piatto di 
9 cm . d i clia1'1 etro, con un bo rdo ajlo 1 cm. , la­
scia ndo esposta la scatolin a contenente r ol io .. pe r 
.+ settiman e alla lu ce e a ll'a ria . Se trattasi di un 
buon oìio - na turalrn e nte la bon tù è int'?sa rela­
ti\' a mente alla funzi o ne cui un o li o di q uesto g rup­
po & destin ato - dopo una esposizione di .+ set. 
ri ma ne, l ' o li o den• a nc0ra pr se nta rsi Rui do e sco r­
reYole e non '?ssere ess icato. come succede per gli 

oli i essica ti,·i . 

S e ;,i n1ole poi che g li olii ri spo ndan o al loro 
scopo, coll\·iene a ncora d iste nderli con cura in mo­
do da ottene re un o strat ben uniform e per tutt 
il pm·irnento . Ed è be ne .~ eo-uire guesta distribu­
zi one <li oli o s ul paYimento in un g iorno, cui s us­
segua un g iorn o di ri poso, pe r far sì che l 'olio ab­
bi a a prende re una buona aderenza al paYim e nto . 
senza curre re il p ericolo che coi p iedi \' ~ n ga por­
tato Yia tutto il mate ri a le disteso . ~ i e\'ita an che 
questo inco nYe niente passa do so n a al pa\'imen­
to dopo che è stato posto l' o lio con un o stracc io 
asciutto . 

L a puli zia giorna li e ra della supe rfici e sona lél 
quaì e è stato ·prsato dell'oli o di q ue ta specie . può 
c. sere fatta St' nza timore. se si adope rano delle 
scope r igide e c\ur~ . La puli zia de\'e di tratto in 
tratto Ye nire comple tata con un energ ico tratta -­
me nto mediante socia . così eia espo rtare g li accu-

moli di olio lìs;.,a tore . che fini sco no sempre col for­

mars i in q ualche pur.lo . 
Come s i Y~de la co nclu s io ne p ratica di tutto c iò 

è che questi o lii meri tano d i esse re pres i in co ns1 -
cierazio ne e risp ~> nd1rno be ne a l loro nom : ma 
p rchè d iann buon ri s ultato clc\'(ino ,·e nire 1m p1e-

~·at i con q ualch ~ cura. K. 

L\ S !C L·:n EZZ.\ E L 'IG I E.:\E 
:\ELL B 

FTL\ TL. RE DI LI ~ ·o. C .\:.: .\ PE E JCT.\ . 

Togli amo dalla preg e,·ole monog rafia cHJ'ing . 
L. Ponti gg·ia d irettore dell' . \ ssoc iaz io nc cl q :d i I n­
d ust riali d'Italia per preyenire gli infortun i sul lc.­
,·oro . a ncora questi inte ressanti part icolari, su una 
questione ch E- ,.i,·a1w.:nte e da te mpo preoccupa l'i­
g ienista e l'in d usti:iall.:' , s ul mcdo ci oè d i rn·Yiare ai 
seri !n conYeni ent i che le poh ·eri, che in tali industrie 
si producono in abbonda nza . p resenta no pe r la sa­
lute d~g li opc1'ai principal mente in qu ~· l l e stag ioni 
in cui non è pussib ile tenere co mpleta mente apert e 

ie fi nest re . 
Cons icle re r mo q ueste opere igit>n iche in ,·a:·i 111 0 

menti d::.' lla la,·orazio nc de lla fibra tessile . 
Pettinatura a mano . - C n s iste ma di a. p1 ,«1-

zi ne di p h ri e di Yentilazionc razi o na lm ente c;t11 

d iato è q uello della Casa ] . e T . ~l. Gree,·es L t 1L 
d i R elfast . rapp r'c'Sen taro in e l ,-azio ne ed in pi a nt:ì 

da Il e fì g . 1 e 2 • 

L'aria pura è in trodotta r:cl lurnle da ll' alto per 
mezzo dei tulJi . \ . e ri chiam a ta poi in basso da l­
l'a: .1irazi o ne , imped isce che la poln' re a rri,-i all a 
facc ia dell 'op'.' rai o . l 'in w rn o . s i può ri s ' a ldare 
l'aria pr im a d i in trod uria nel locale fa ce ndola pas­
sa n: nei g ra nch' n ;nclo tto G ;ippeso .al so ffitto nel 
quale Yi s no deg·li e lemen i percorsi da l Yapo re cii 
sca ri co della motric'. Le bocche .\, che si di rama­
no da i tubi d'introduzi o ne dell 'ar ia se rnrno a cl e­
te rmi a re una c rrente ch e t rasc in a le poh ·e ri Yerso 
le bocche d' asp irazi c n ~· F protett0 da g riglia per 
impedire eh -' col le po h·cri s i smaltiscano anche il' 

stoppe . 
.:\ ella fin <;tra y''· un'ape rtu ra B ri,·olta yc rso 

l'alto che Yi ene a JY' rta solo nella stag io ne ca lda . L a 
po lH' rl.:' lw cade cb! lX' tl in · enLra nell'ape nura 
e pel tuho D aYe nte un 'élrea libera di 87 cm, è por­
tata nel condotto g-cn ~· rnle d'aspirazione . 

La horca c!1c sta d i fro nte all' ope ra io pettinato re' 
presenta u n 'area libe rél cli 730 cm, ed è a nch' essa 
in cornunicazion " co l co ndot to ma:>st ro d 'a.-pir2 .. 
zione . Il yentilatore che serH ' q uest' impianto ha il 
diametro cli m. 1 .20 , la , . loc it :1 di 580 g iri al mi­
nuto ed assicura per ciascun stallo d i pettin a tu ra 
un ri cl1 iélrno d ' a ria mi nimo d i m' / ;_') al minuto 

primo. 
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An che 
chè no n 

>( fi 

quest 'i mp ian to non pliÒ d irs i perfetto p er- escogitat i ed esperim e ntati; però il probl ema non 
tutti g li stall i riescono egual mente be ne è a ncora ri solto in modo sodd isfacente per l' ig ie ni -

,,w-r'r·w.H//";;'.~···,,·.·:.-:;..''w"~/,,,1M, ~ ''Y/''//NN;/////,~ ,,,;,·•_:,•;/o;"'""/.' N;/?,;///,.0;/1:J!-;//fi~/•/~~· sta 0 J Il l n g:h il terra si i 111 pone a i 
e pad ron i cli mette re a di sposizi o-

~,;==;!;!1~-~ ne dei ra gazzi ·che se rYo no qu e-

@ y , 
- ·- -- - · -

ste macch in e, delle ma schere re­
sp irato ri e, e s i impose agli ope­
ra i d i po rta rl e sotto pena di gros­
siss ime multe (5 ste rlin e) . Ciò 
no nostante l'ord ina nza ri mase let­
te ra morta e cadde in di s uso . S i 
ce rcò di fayo ri re la ,·en tilazion e 
ge neral e dei locali di pettin atu­
ra. ma in pratica s i ebbero sca rsi 
ri su ltati data la moltepli c ità de i 
ce nt ri produtto ri di poh ert> e la 
cli Aì colUi di a 1·e re una Yenti la­
zio ne tal e ei a imped ire che le cor­
ren ti d'aria impure no n ar ri Yino 
a co ntatto degli operai. TuttaYia 
la b uo na Yentil az io ne è semp re 

u ti I e e doY rà esse re semp re su s­
s id i a ta da un 'acc ura ta pu lizia 
de ll a sa la , prati ca ta dopo l'u sci­
ta degli operai con ce nci umidi. 

Fig. 1 e 2 

U na insta l1 az io ne im po rtante 
e ch e promette cli da re b uo ni ri-

Ventibzione in una sa la di petti natura a man o 
s ultati è q uella che sta attuando, 

nel Canapificio napol.~ta n o di F ratta :\laggiore pre<s­
so ì\apoli, la « Vereini g te :\[asch ine nfabrik Augs-

sen ·iti dall'aspi razio ne . S i raccoma nda qu indi , per 
o ,·,·iare al la mancanza di una in stallazion e irre­
prensibil e : 

J .0 Di fare da Ya nti a c ia-
scun sta ll o la più att iYa Yen­
tilazi o ne possibile . 

2. 0 I1wece di in stalla re un 
:m ico grosso ,-en tilatore che 
debba sen ·ire a distanza un 
noteYole nu mero di bocche 

d i stabili re parecchi Yentila­
tori che se rYa no a d un limi­
ta to num ero di bocche . 

3 .0 D ' ill\·erno di ri scalda re 
l 'a ri a che si in troduce nell a 
sa la. 

• 

4.0 Di inumidire sempre 
l' a ria ambiente, ma in modo 
co ll\·eni en te, g iacc hè un'at­
mosfera um ida può ostaco­
lare il laYoro di di sgre­
gamento dell e fibre che s i 
n1 ole otte nere colla p ettina-

-- - - - - - - - - ~ : \ :O - - -

I 

r1~--- ----------------~ n~=-~=~==~- ~-=-=-~~, 
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tura . Fig. 3 · Impi anto eliminnione poh·eri nell a sala del le pet tinat rici del canapificio in Frattamaggiore. 

P cllin a f i tra a macchina . - - P er sottrarre g li ope- bu rg und :\laschin enbaugesell schaft :\urn berg .-\. 
rai che sen·on o k pettinatrici mecca ni che a ll'i n-· G. » rappresentate in Itali a dag li ingeg ne ri ~\ Ia-
Ru en za noc iYa delle poh ·eri, molti mezzi furon o riotti e \[o nta nari. 

• 
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Come s i ,·ede dal le fig ure 3 . 4, 5 di questo ben 
studiato proget to, l 'aspiraz ione Yiene pra tica ta da 
a mbo i la ti di c iascun a pettinat ri ce a li,·ello dei rul­
li rn tori dei mantelli dei petti ni med ia nte tre boc­
che raccogl itric i o rizzonta li lu nghe 
lunghezza ciel mantell o e se n ·itt> 
ciascuna da un tubo aspira nte di 
r6o mm . d i di a metro . Supe rior­
mente al le traYi di testa dell'inca­
st<:: ll atura della pettinatrice i tre 
tùbi aspi ra nti di dest ra si ri un i­
scono coi tre corri spondenti di 
s inist ra e fo rma no tre tubazioni 
d i 200 m m . cl i dia met ro che s' in­
nestano i·n una direzio ne quasi 
pa ra llela a ll 'asse ? cl coll ettore . 
Questi collettori seco nda ri che 
S'.' rYo no una coppia di pett in a tri­
c i co rrono s uperi o rmen te ed m 
dirt>z ione parallela ai loro ass i ed 

u n te rzo del la 

.> 

Fi g. 6 - Di sposizione Gliber t intesa ad ottenerè la completa aspor­
taz ione delle polveri prodotte da lla pe ttinatura. 

il loro diametro ch e dap ri ma è cli 270 mm . Ya cre­
scendo ma n man e che deve servir,<:: nuoYi co ndotti 
che a d esso si innestano , così da 2 70 mm. cli dia­
metro passa a 360 mm . ed a .po mm . q ua ndo ri-

ceYe g li ultimi afflue nti e con questo diametro s i 
in nes ta sul col lettòre ma.est ro, 

Ques to ha pure diametri che va n crescendo propor­
zionalm vnte all' importan za dei co ndotti che Yi afflui ­
scon o comi ncia con un cliarnetro ·cli 240 mm . e sboc-

Fig. 4 · Sezione tra sversale impianto fì g. 

Fig. - Sezione longitudinale impianto fig . 3. 

ca nel ve ntilato re con un diametro di 800 mm. Il 
Yentila tore inietta l 'aria carica di poh·eri in un ci­
clo ne situa to in una to rre estern a alla sala di petti ­
na tura. :\el ciclo ne l 'a ria s i separa dalle poh-eri 
ed a mezzo di special i cli rettrici è rinvia ta a lla som­
m ità dell a torre ed esce nell 'atmosf,era purificata. 
L e poh ·eri scendo no a l basso ciel c iclo ne e cadono 
in un a g rande camera clm ·e posso no y.enire inumi­
d ite e raccolte . 

Q uesto im pia nto è sen·ito da un ve ntilato re ciel 
d iametro d i m. r , 20 che compie 470 g iri a l minuto . 

_-\ncbe qu esto impia nto lascia a ncor qualcosa a 
desidera re . A nzitutto non raccogli e la polvere eia 
tutti i ce ntri cli produzio ne ma solo dai principa li, 
po i le numerose opere este rne disturba no ed au­
mentano le ope razio ni di manutenzione e p uli zia 
e nuocio no a ll 'i lluminazione ed alla bell ezza dell a 
sala . 

Seguendo questo o rdin e di idee la casa GreeYes ha 
s t11cli ato e posto in esperim ento un s istema di Yen­
ti laz ione nel quale l' a ria pura è in trodo tta dall' a lto 
mentre le poh·e ri so no ri ch ia mate da Yent ilato ri 
asp iranti post i sotto il pia no delle macch in e . Un 
s imil e s istema d' asp irazi o ne Yenn e ado ttato dall .~ 

Filatura L ombarda di li no e ca na pa nel suo opifi cio 
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di Pontevico, ma ancora non se ne conoscono i ri­
sultati. ~la anche in questo modo non tutta la pol­
ve re prodotta dalla macchin a pettinatrice potrebbe 
ve nire aspirata , poichè l'aspirazione non può es­
sere molto intensa chè in tal caso assieme alla pol­
Yere yerrehbe asportata buona parte della stoppa . 

P er rendere qu indi effi cace il s istema d'aspirazio­
ne dal basso, preconizzato dal Glibert rappri.sen­
tato schematicamente nella fig. 6, converrà munire 
la pettinatrice d i una copertura completa in lamiera 
che lasci ·scoperta solo la parte strettam ente neces­
saria alla sorveglianza del lavoro. Tale copertura 
dovrà essere composta con elementi a cerni era . A l­
l'a ria dovrebbe essere possib ile di entra re solo dal­
l'apertura superiore necessaria pur.e per le esigenze 
indus triali e da due aperture latera li , lasciate nelle 
spalle della macchina, in corrispon denza del posto 
occupato dall 'operaio . L 'aspirazione s i farebbe dal 
-basso a mezzo di un condotto long itudinale in co­
municazione con un ventilatore e munito di registri 
per poterla regolare conven ientemente . 

P er impedire che le correnti d 'aria generate da l­
l'aspirazione distacchino le stoppe dai pettini e spaz­
zole e le trasci ni colle po lveri si potranno sistemare 
degli schermi inclinati posti sopra la bocca d 'as­
pirazione . La parte superiore di questi schermi è 
costituita da una parete metallica cieca, all'intento 
di attenuare il ri chiamo in corrispondenza ai punti 
in cui le spazzole tolgono le stoppe dai pettini : la 
parte inferiore è invece costituita da una grig lia fit ta 
per trattenere le stoppe che venissero aspirate colle 
polveri. A . D. 

A PP A RE CCHI 
PER L A DETERMINAZIONE AU TOMATICA 

DELL 'ANIDRIDE CARBON ICA 
NE I G A Z I NDUSTRI ALI. 

Non è la p rima ,·olta che si parla di metodi per 
la determinazion e chimica dell 'anidrid e carbonica 
e la nostra stessa R ivista ha dato indicazioni nel 
1907 di taluni tentativi fatti pei: questa v ia . 

Enrico Rousset nella R evue Generale des scien­
cies (30 ottobre 908) p ubblica sull'argomento uno 
studio che ha taluni lati pregievoli sulla questione, 
e dal quale tog liamo quanto ha più diretta attinen­
za colla pratica, perchè i tentativ i di determinazio­
ne a utomatica dell 'a nidride carbon ica, sono sem­
pre stati fatti per le ricerche del gaz negli ambienti 
industriali. 

La tendenza a sostituii:e le determin az ioni auto­
matiche è generalizzata m·ungue : non s i trat­
ta in fondo che di poche manipolazioni peren ne­
mente ripetute, le quali non richiedono g ra nde ca­
pacità e che possono finire anche collo sta ncare i 
chimici. Di qui i numerosi tentativi per risolvere 

il quesito : e numerosi ri cerca tori tedeschi ha nn o 
tentato la costruzione di appa recchi del genere . 
Il probl ema s i pone in lim iti definiti e del resto 
molto semplici: misurare un certo Yolume del li­
quido in esa me, trattarlo con un reattivo capace di 
fissare C02

, misurare il volume residuo e poi re­
g is trare la cifra . 

Piutsch , H ellwachs, A clas, ha nno proposto de­
g li analizzato ri che s i imperniano su queste basi, 
ma che sono molto complessi e macchin osi. 

Invece ora Sirn uance e Abady di Lo ndra hann o 
costrutto e breYettato un appa recchio « Cornbu­
st io n R ecorcler >> molto ingegnoso e di fu nziona­
me nto perfettamente meccanico . 

E sso s i compone di u n misura tore automatico A, 
B , e di un analizza tore registratore C . D. Nella po-

o 

i 
M 

. ! 

Fig. 1. Fig. 2 . 

s1z10ne della figura lo sv uotamento del sifone S ha 
fatto osci lla re il robi netto R che si è così raccordato 
al tubo del gaz G, colla campana in B, sollevata 
dal co nt rappeso A . terminato il s ifonamento O si 
svuota a poco a poco ed R prende la posiz ione.del­
la fig . 2 (b) e il contrappeso A risale dolcemente . 
La campan a in B di scende e pei: M caccia l' eccesso 
del gaz (dura nte il r iempimento, il tubo capillare 
M trattiene un po' di liquido che impedisce ogni 
comunicazione tra l 'a r:ia e la campana) . 

In N è posta della g li cerina (non volatile quindi) 
e qui ndi essa può a bassarsi e so ll cYars i, regola ndo 
una volta per tutte il Yolum e del flu ido p releYato . 

S: ccome il liquido continua a colare in P, A s i 
e leYa ed il gaz da a na lizza re passa da B nel serba­
toio , che conti ene della soda caus tica. La cam­
pana Ìn C è formata da diYers i cilindri CO llCentrici, 
che t rattengono sulle pa reti una grande q.uantità 
cli reatt iYo, il quale agisce così più energ icamente 
sul gaz asso rbendo completamente l'anidride carbo­
nica, In tal modo, a seconda del C 02 contenuto nel 
gaz in esam e, la campana si eleYa più o meno, e 
per mezzo di una penna, matita scrivente e fi ssa ta 
sul suo asse, sc riYe su un c il in d ro, D, in moYimento · 
le osci ll az ioni della campa na . 

T erminata la corsa, il se rbatoio O è completamen-
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te vuoto, 111 modo che assumen do il rob inetto R la 
pos1zrone c, la ca mpa na in c, p iù pesante del con­
trapeso, ricade e ~utto è pronto per una nuova ope­
razione che non ta rderà a mettere in azione il s i­
fone S, non appena riempi to di bel nuoYo A . 

Questa descri zione,. a bella posta è u n po' sche­
m~7ica ; in realtà l 'apparecch io Sim uance compren­
de talun i dettagli d i disposit iYO che qui non sono 
ri cordati. S i Yede però che basta fa r variare l 'e­
Husso dell 'acqua in P per ottenere u n numero qual­
s ias i di dosaggi in un tempo determinato. Si po­
trebbe anche sostitui re la soda o la potassa con una 
soluzione di p irogalla to alcalino o cli protocloruro 
di ferro, e dosare in tale maniera l' ossigeno e l 'os­
sido di carbonio . Ma nella pratica , negli stabili­
me nti a lm eno, non capita di dosa re se non l 'an idri­
de carbon ica, anche perchè è il solo composto ga­
zoso cli un a impo rta nza che si svi luppa nella g ra n­
de maggioran za deg li stabil imen ti. 

Da noi, ove ·1e di sposizioni legali in difesa deg li 
amb ienti di laYoro so no ancora limi tatissim e, può 
semb rare inuti le il provvederci cli un apparecchio 
registratore : altroYe invece le disposizioni di legge 
e di regolamento in materia , sono di una eccezionale 
se,·erità e per qualche indust ria può essere impor­
ta nte p ossedere un apparecchio che permetta la re­
g istrazione del cont ':. nuto in a nidride. indipenden­
temente dalle a nalisi del cloru ro. 

U na in fer iorità che generalmente si collega an­
cora a questi appa recchi, è quella della loro scarsa 

·sensibilità; ma non bisog na esagerare a nche in que­
sto senso, poichè con questo congegno si . possono 
aYere dati con errori li mitati solamente alla seco nda 
decimale, il che per la pratica è più che sufficiente . 
F orse il maggior in conveniente riguarda la fi ssità 
del pu nto in cui si preleva il campione . E. B. 

NOTE PRAlTGIE 
FOR:\O C IRCOLARE PER L A FABERfCAZ IO.\TE 

DEL CA RBliR O DI CALCIO. 

Un tipo d i forn o a resistenza elettrica assai diffu so per 
la p1·ocluzione ciel carburo di calcio è q uello rappresen tato 

Fig . 1. 

nella fìg. 1 ci rcolare di metri 
2,50 di diametro con elettrod i 
c!i metri o,6o x 0,60 e di una 
potenza d i 6oo cavalli. 

Ad un primo esame ed a lle 
d imen tion i, questo appa recch io 
rassom iglia in tutto ai forni 
primitivi d i dieci anni fa . In­
fatt i il tipo è lo s tesso, ma tu t­
te le sue par ti sono calcolate 
in modo t<1 le, e le sue costanti 
elettriche sono talmente defi nì· 
te, che è possibile avere il ca r- . 

buro puro dopo un tempo nettamente fissato e ad u na tern­
perntti 1·a detern1in at<1 . 

Nei forni primi tiv i in vece si era in b<1 lìa dei capricci del 

fo rno : si faceva la colata a c<1so, qu a ndo pareva giun to il 
momen to e si otteneva così un a mescola nza quals ias i di 
carburo di calce e di coke . 

Si usano ancora forn i elettrici a due elettrodi sospesi o 
forn i a inc<1 ndescenza, nei qua li la corrente è usata come 

- -e 

Fig. 2 . 

cavo conduttore di un<1 parte soltan to della sosta nza a tr at­
tare o g ià trattata . S i può quindi mettere una quan tità più 
forte nello s tesso a ppa recchio, e si avrà u n maggior rendi­
mento. A questa catego1·ia a ppartiene il forno K eller (fig. 2) . 

La ten sione in ques t i forni <1 resistenza può essere ridotta 
a 30 e anche a 25 watts, e l 'i ntensità della corrente è va ­
riabi le nei fo;ni più potenti 22 .000 o 24.000 ampéres per 
·35 volts . 

Rigu a rdo a l m odo di funzionare si introduce la miscela 
di calce e carbone nel forno che forma l 'elettrode infer-iore . 

La m escolanza si carica attorno l 'elettrodo superiore. Il 
Carburo si forma così poco a poco : è quindi necessario sol­
levare gradatamente l 'elettrode superiore, oppure a bbassare 
il fondo mobile . ~ Dr. G. P. 

SCALDABAG>-10 A GAZ cc W I NTERFLOOD » . 

Q uesto apparecchio è basato sul principio di d ividere l 'ac­
q ua, che a rriva a llo scalda bagno in due parti , un a, destinata 
a circolare rapida m ente, u tilizza la m aggior qua n tità di ca ­
lorico dato da lla fì am­
·,n a ; l'altra invece, ob­
bliga ta a circola re più 
lenta m ente, resta di 
contro, più lungamen­
te in r a pporto, coi pro­
dot ti della combustio­
ne m eno ricchi di ca­
lorie. 

L 'acqua entra nello 
sca ld a bagno dal tubo 
6, quivi u na parte pas­
sa nel serpentin o I , ed 
un 'altra par te di essa~_.......,._ ____ ~_....,~ 

invece, passando at t1·a­
verso ad una lente 
idrometrica a foro 

molto limi tato, entra !. 
nel tubo 5 e quindi .t.J ==~==~=~=~==é....-
successivam ente in quello 2. In questo modo rim a ne effet­
tuato il principio sul qua le è basa to lo scaldabagno, perchè 
si avrà r ayida ci rcolaz ione nel tubo 1 e d i contro un cam­
m ino lento nella m assa che si muove nei tubi 5 e 2. 

Le due cor renti, dopo aver percorso i serpent in i si riuni­
scono poi nel tubo 4 e 3, dal quale l 'acqua esce, per a n­
dare ad a li me nta re il bagno od altro servizio della casa . 
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L'apparecch io è ancora comp letato con una ,·alYola che 
cuillanda l'imm:ssione del gaz, raccordata con quella mess.1 
in moto dalla corrente dell'acqua. Così quando si fa fun ­
zionare lo sca ldabagno il gaz si accende, Yice,·ersa, chiu ­
dendo il robinctto che permt:tte l'erogaziune dell 'acqua , il 
gaz si spegne, non restando acceso che la fia111111ella di 
sen· izio necessai·ia pel funzionamento. 

Come sia composto quest'o1·gano dello scalcl:i.bagno ri­
sulta 111olto ch ia ramente dalla annessa grn.fica, per cui ci 
sembra inutile forn irne unn descrizione . Ricorderemo ancora 
che l'apparPcch io è dotato tutt'intorno d i una cn111era d'a­
ria, dl:!stinata a diminui re in esso le dispe1·z ion i di calorico. 

L o scaldabagno viPne costrnito <la Char. Hen. \\ .inLer-
!lood di P a rig i. R . co. 

RECENSIONI 

. 'd. lxn1nG: Rasi della 111 eccu 11ica ternologica . - Oestei 
reich . \ \.ochensch . - 17 Ottobre 1908. 

i\I olti procP~si 111eccanici d i trasformazione della m<.ter ia 
sono dO\·uti alla resistenza dei 111ate1·iai i sottoposti al':~ 

clefor111azioni permanenti. 
S u q uesta res istenza ' dei nuteriali si è finora g('neral­

mente accettata la teoria cl i R etgo cli Budapest basata sul 
fatto ·· he la trasmiss ione cli uno sforzo può farsi ~( , ]<' , ,._ 

conJo la linea dei cent1·i di gravità delle molecole; che 
l 'angolo d i q uesta linea colla d in :zione de lla fon;i cl i pe·~ · 
de dalla fo r 111a de lle molecole, P che 1'<1ttrito interno var:a 
proporzionalmente al mutamento di direzione, sia delk· 
sfo1·zo di tens ione, s ia dell a normale a llo sforz0 cli con1 -
pressione. 

L'autore espone una sua teoria c!ie r iposa 5u basi ui­
\erse : <'gli suppone i corp i costituiti di elemen•·i ela~tici 

infin ita111ente piccoli, capaci d i subire uno scor rimento per­
manente. Questi elementi sono sottoposti da una parte ad 
u na fo rza normale (este115ione) capace di far cessare il 
contatto d i due e le111ent i vicini della coesione; d 'altra parte 
a una forza tangenziale (sforzo cl i rottura), capace di pro­
~l u rre uno . corri men to permanente a <letto attrito i11ter110 . 
I 1 suo 1·a lore d ipende clall::i. natu ra del corpo, clall ' impor­
tanza degli scorri111enti intern i, e da lla grandezza degli 
sforzi normali alla superficie cli scorri111ento e dalla celerità 
dello scorri men to. 

L'app licazione r igorosa cl i questa teoria è difficile per 
l'i mpossibi lità cli isola re nella prat ica gl i sforzi cli tensione 
eia q uell i cli Pstensione o cl i compress ione e ne deriva quin­
d i una m:·rnrnnza d i precisione nella determ'.nazione delle 
costanti fisiche. Secondo l '_-\ . è necessar io cercare un me-
toclo preciso di misu ra per queste costanti . .\. c . 
1-I ERGESEL: Strati d'aria calda nelle al te atmosfere. - J,a 

Sature - 2 Febbr. 1909. 
L 'opin ione generale affer111a che portandoci negi: :ilti 

slrati de lla atmosfera la te111peratur:i scema, trovandosi 
cm:ì strat i cl i volta in ye,lfa più fre:!Ji. 

'da i sondaggi m·eyano già detto che questa ipotesi di 
una discPsa continua della temperatura, proporzionatamen­
te a l rarefa;si dell 'ar ia, è un po' semplicista, e che s i in ­
contra ad un certo punto nell 'aria, 'una zona d i atmosfera 
che non è fredda. S i era affermato che questo strato di 
ar ia rc laLi,·amente calda, s; incontra verso g li l i.ooo m. 
Qu i,·i infatti il termometro segna - 69° : portandoci J·ÌÙ 

in su, la temperatura costantemente si e le,·a per g iungere 
a --.57° verso 15 o 18.000 P1etr i. 

J-1. in un suo studio recente, traendo pa1·t ito eia u na sel'ie 
di dat i comparativi fatt i coi sondaggi dell'alta atmosfera 
in punti diversi, dimostra ora che questa zona atmosfericn 

1·t•lati1·a1rcnte calda, è costituita da una forte corrente 
ae rea crnnp'.Ptamei>,. indip<'r. dcnte e carica di umidità. 
Scc01h!o I I. la ,:ona in di~cc>rso mTeb1)e una enorme im ­
portanza nella dinamica atmosferica, e probabilme nte non 
forma uno ,;trato uniforme rutto attornu al nostro pianeta. 

E · un c:1111po m1m·o di studi : forse m0lti fenomeni cli­
milte1·ici dell 'annosfera de\·ono pt'rs: in 1·app01·to con quesu1 

zona. K. 
lJ. i~OJSF: Hisc,1hla111e11i o e <.·c11tila-:,iu11e dci restourint s 

e dei caffè. - (Chauffage et industrie~ Sanitaires, n. 7, 

1909). 
l n nessun ambiente, si può dire, sono altrectanto h:­

menlate :e corremi di aria, I 'eccessiYo o manche\·ole r; 
sca ldamento e io ~rato <lell 'aria ,·iziata, come nei caffè e 
nei restau1·ants, luoghi o\·e dalla generalità si r icercano 
particoiari condizioni di bene~sere e di riposo, dopo le agi­
tate fatiche della giornaia . Da questa opportuna ossen·a­
zione p rende le mosse 1'.\ . nella bre,·e sua interessante me­
moria che r iassumiamo . 

La difesa delle correnti d'aria per mezzo d i porte ro­

tanti a quattro scomparti111cnti, non togiie che, ad ogni 
ro tazione d'un quarto di giro, una certa quantit;'i di aria 
esten~a penetri 1wll 'interno del locale; per ridurre al mi ­
nimo ta le intrnduzione cl 'aria, R. consiglia cli non far ma­
novrare la porta che molto lentamente e di separarla per 
di più dalla sala mediante una tenda o, meglio, mediante uw1 
parete di separazione fissa, munita cli porta comu11e. Quand'J 
ma lgrado siffatte precauzioni, J 'incon\'enientc non sia e:i. 
111'nato a sufficienza, com·iene ricorrere al riscaldame nm 
dell 'ai-ia mediante 1·adiatori disposti nel vestibolo o nci!.1 
sala stessa. 

Del resto, il mezzo m iglio1 e per evit:ire l'ingresso cl 'aria 
fredda dall'esterno è l'impiego d'una installazione di 1·en­
tilazione ta le eia p1·oclurre nei locali una soYrapression.; 
s u ffic iente a che, anche a porte apene, non m·venga pene­
trazione cl 'aria. Così possono sopp1·imersi le porte gin~ ­

\·o li a scompartimenti, con grande vantaggio specialmente 
in caso cl 'incendi, e colla benefica c0n~eguenza d 'e, itarr­
in estate l 'introcluzione ne ll a sala cl 'aria calcia o di inco­
mode esalazioni pro\·en ienti da:le cucine od altri lncali. 

Dopo alcune a ltre ossen·azioni ccncernenti il ri.-ambi > 

d 'aria sia nelle ,·arie stazioni, 'iia in rapporto al l 'affiuenz:• 
del pubblico, sia riguai·do la particola1·e conformazione de­
g li ambient i, l '.\. passa alla trattazione della questione dei 
r isralclamenti. Il sistema più cc.nven iente ai restaurants . ,\ 
quello a \'apore a bassissima pressione, che si presta ass:ii 
bene ad una son·eglianza centrale come ad una locale; e 
ciò ha molta importanza in tal genere cli stabili111enti . per 
chè la quantità di calore necessaria cambia considere,·ol. 
mente secondo il numero dei clienti e secondo la ,·ari<' 
quantità d'aria fredda penetrante nella sala; e per :a stess;; 
ragione è indispensabile un dispositi\·o cli regolam ento au. 
to111atico della temperatura . Di più il riscaldamento a •: :,. 
p01·e è prefe1·ibi le p•·r un 'altra cons:clearzione, cioè che al­
cuni fra questi locali - ad es. le sale eia giuoco -- noi~ 

Yeng<Jno 1·iscalclati in 111odo continuo e costante; ed ar. 
esigenze risultanti eia tale condizione corrisponde, 111eg!i" 
d'altri, il sistema a \'apore. 

Sarebbe troppo lungo accennar<> alle particolarità pas­
sate in rassegna dall'_.'\., in questo capitolo riguardante i 
risc:1 ldam enti ne i pubblici :ucali, e creclia1110 111eglio per i 
de• tagli cli rimandare i n<ist1·! lettori alla diretta lettura ciel .. 
la me111oria specie quanti hann<J a 1·isolvere simili questioni 
e <les;clerano g iu>la111ente rnle1·si degli studi e, più ancora. 
delle espe1·ienze dei competPnti in materia . CL 
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MEMORIE ORIGINALI 

lL ì\CO\'O GL -:-.: .\ SlO RL\ LE 
m K oL:\' -N IPPEs . 

J l r innoYarnento edilizio in tu tta l 'Europa cen­
trale è uno dci segn i più certi della prosperità e 
della ciYiltà aumentate . I n .\ ustr ia , in Germa nia'. 
in ls\·izze ra, in Francia e in Belg io, in meno d1 
quar-anta anni le città hanno mutato aspetto, come 

se una imp roY-
yisa agiatezza si 
fosse sona d i lo-
ro riYersata . 

le seconda rie il moYimento è n ullo : a Torino, a ~ l i~ 
!ano, a Firenze i ginnasi e i lice i sono ~e n ~ralment~ 
confinat i in antichi com·enti, o in edtfic1 eh~ su1 
com·enti non hanno molti punti di ya n tag~10, e 

. d·1· e ·si S i di rebbe che le esigenze nessuno s1 occupa . · 
costruttiYe per le scuole medie non esisto.n_o. e che 
tutti cr li entusiasmi di rinon:- llamento edtl tz10 per 
le sc~le, si limitino alle scuole elementari e alle 

l : n iYersitil. 
ln (;ermania le cose yan diYersamente . P rima si 

è pensato alla scuola elementare, da qualc h."' a n no 
a nche le scuole medie sono entrate ner mOYtmen to, 
e s i abbatte, si r inoYella, si ricoscruisce con u n en-

tusiasmo mirabile. 
'.'\e daremo ne l­

la Rivista q ual -

che esem p io : e 
oggi per com in ­
ciare ripo rti amo 
dal Zentralblatt 
der Bauveril•al­
tirng, i pian i e 
i dati rife rentisi 
al gin nasio di 
una città di pro­

Yi ncia . 

ì\on sola men­
te le case dei 
priYati si sforza­
no - non impor­
ta se il risultato 
estetico è q ual­
che Yolta discu­
t ib ile - di mutar 
facc ia, e di ap­
pa rire più linde 
e p iù simpatiche 
quasi a testimo­
nia re di un rino­

VeJt;ta Generale ddla t:icc i:it:i dd1'editièio. 

I l pro-ginnasio 
(lic 0 0) d i K oln­
'.\ ippes è d i re­
cente fondazio­
ne (1902) e ap · 

Yel lato rigoglio dei senti men ti famigliari . ma a.nch e 
g li edili.ci pubhlici ...,ono in continua .trasf~'rmaz10~e . 

Le scuole rappresen tano l' edifìc10 p1 u spec1al­
menle p reso d i mira. _\ Lipsia, a Dresda, a F ranco­
fo rte le scuole non si riconoscon più: in mezzo se­
colo i yecch i edifici sono stati abbandonati, e case 

- q ualche yo}ta anche esteticamente m irabili . nuo' e, . 
sempre deg ne di elogio per lo studio che nei loro 
partico la ri s'è posto, hanno preso il posto delle Yec-

chie costru zioni . 
A d ire il ,-ero, anche in Italia si è fatto qualcosa 

per le scuole e le citth dell'Italia settentrionale, n~n 
ha n no eh ~ a elogiarsi per ciò che hanno tradotto tn 
atto in ma teria d i scuole elementari. ~Ia pe r le scuo-

· · ·t 11a ,.(llttto arricchirsi d i una sede pena 1st1tu1 o, 
degna . Si è scelto per ciò proprio. d i fron te ad u n'.l. 
Jarg-a piazza, un appezzamento d1 _:;o.p _m~. fac~n ­
do Lsì che tutto il nuoYo edificio co1 suoi g1ard1n1 e 
i suoi annessi, si troYasse nettamente ci rcondato da 
una bella corona di strade, la più stretta delle qua­

li ha una larghezza di metri 8 . 
' 1 d Il' d'fic'o è tale, che La disposizione genera e e : 1 .t . . o- · _ 

tutte le cla:::si guardano Yerso 1 ampio co1ttle-,_1a 1-
di no, e che a tutte le parti si possa accedere dal 

cort ile stesso . 
_\lle classi è aggiunta - secondo una fr~quente 

Uetl1dine tedesca - \'abitazione del direttore 
cons b' · · 
o preside e quella di un custode : e queste a itaz10ni 
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furono disposte in modo che da esse fosse possibi­
le accedere con grande rapidità all e yarie parti del-

Le classi per gli insegnamenti di scienze naturali 
sono state sonapposte per ragioni costruttiYe, così 

che al primo piano Yi è l'aula per le scienze 
naturali desci;ittiYe, sopra per la fisica, e nel 
sottotetto (per ragioni olfattiYe facili a com­
prendersi) l'aula di chimica. 

Gli anfiteatri rispetti,·i sono di m. 7,50 per 
ro,75 e Yi sono annesse sale di preparazione 
e di collezione molto ampie, così che per 
ognuna di queste aule si ha la propria sala 
sala di preparazione annessa. 

Xel sottotetto è ancora posta una grande 
sala di disegno di mq. ro5. con due ambien-· 
ti annessi per ii1odelli e per ie collezioni, e 
e in più una camera oscura. Per le taYole 
esistono due ambienti speciali a pianterreno 

e a primo piano . 
La stanza pel portiere è posta tra l'entrata 

principale e quella di sen·izio, e l'~ntrata 

principale ha anche una piccola rampa rnon­
tante per facilitar.e la entrata ai carri, e per 
la discesa dei carri nelle cantine . 

Presso l'entrata si troYa la sala di direzio­
ne, con un piccolo ambiente annesso; e so­
napposto, al i 0 si ha la biblioteca pei pro­
fessori. La biblioteca per gli allieYi è a pian 
terreno. 

:\1 secondo piano è posta una grande sala 
(mq . 336) di riunione, separata dalla saìa di 
canto, e che a Yolontà può Yenire riunita con 
questa . Contiene 50 poltrone oltre ai posti 
in piedi, e ad essa si accede per tutte e due le 
grandi scale. 

Particolare architettonico della faccinta con l'ingresso a! licYi TI paYimento del p ianterreno è eleYato di 

l'edificio. La palestra e lo 
speciale edificio per i vV . C. 
sono collegati direttamente 
ella classi, per mezzo di un 
corridoio coperto. 

L'edificio delle classi è co­
strutto su un'area di mq. 1491 
interamente coperta e contie­
ne ben 22 classi, di cui 2 so­
no appositamente costrutte 
per gli esercizii scolastici di 
fisica . Dieci classi sono poste 
al pianterreno, 6 al primo 
piano, 3 al secondo, e una nel 
sotto tetto. 

Esse hanno dimensioni così 
fatte: profondità da m. 6,50 
a 6,63, lunghezza a seconda 
delle classi da 8,85 a 8, da 
7,50 a 6,50 (secondo gli speciali 
cui l'aula è destinata) . 

\ I I j I 

Sezione trasversale ciella sala di fisica e chimica. 

caratteri e gli scopi m. 1,20 sopra il liYello stradale. Le cantine sono 
alte m . 3,52 e i piani (a parte le aule speciali) han-

/ 
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no rispetti,·amente una altezza di m. 4,32-4,2-J.-4,08. 
La sala di canto ha una altezza di m . 6, IO. 

Le figure che riportiamo dimostrono la struttura 
architettonica dalla scuola: i muri lasciano vedere 

guaii, ma adattate alla funzione dei differenti am­
bienti. 

Tutti gli ambienti eccettuate le case di abitazio­
ne, sono riscaldati con Yapore a bassa pressione : i 
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Pianta piano terreno 
1 Aula · 2 Biblioteca allievi · 3 Direttore - 4 Sala aspetto · 5 Deposito tavole - 6 Bidello - 7 Palestra - 8 Deposito attrezzi 
9 Spogli1toio - IO Passaggio coperto - r 1 Giardino del direttore · 12 Giardino scuola · 13 Entrata servizio · 14 Entrata allievi 

del resto la struttura a mattoni, e al basso esiste un 
alto zoccolo granitico sugli angol+, mentre per la 
facciata si ha una semplice decorazione a fascie, 
con solchi i:ientrati. 
~ella costruzione si è fatto molto uso di beton 

e di c.~mento; così per i corridoi, per le scale. 
Però le pareti sono tirate a lucido, in alcune sale 
anche decorate riccamente, i paYimenti (salvo na­
turalmente l'entrata) sono ricoperti con linoleum. 
La scuola di chi-
mica ha pavimen .. 

corpi riscaldanti sono posti nei Yani dell-e finestre, 
e canali a Z possono condurre nell'ambiente l'aria 
fresca dall'esterno, portandola prima a riscaldare 
contro i radiatori . 

Per esportare l'aria, si sono fatti canali a! ti­
raggio che si aprono al tetto: sopra 
di esso si aprono soltanto i canali di r ~····~" · 

3

'

0

'. 

aspirazion~ delle camere O\·e sono \, : 
gli apparecchi. di riscaldamento e ~---"" 

~ ~ 1 ~ 
Pianta piano primo 

to in legno, con 
seg-menti solleYa­
bili per l'ispezio-

I Aula - 2 Bibli0teca allievi - 3 Biblioteca professori - 4 Sala consiglio professori -
Aula scienze naturali - 6 Stanza preparazioni . 7 Raccolta apparecchi. 

H 
~ ~ I 
ir:-

ne com pi eta della r"""~-=''l!":::.:""!:"r~~'""""~~i"1F,_"'="'~"""'"oe=""f'""="""""=milr:::~iiE:=:Jll~=-z:::=lllll"=~a:::;::=:l!.U.~ 
conduttura del gas : 
e dell'acqua . ~ .. 

I serramenti so- : 5 
' no in pich pi ne, ~31E"""':di""""~"'""-==-~~ 

le porte in abete, 
e g li usci di gel-
10\·hi ne . Speciale costruzione si è però fatta per le 
fin es tre della sala di disegno, che hanno telai in 
ferro. 

In molti ambienti (grande aula, sala di canto 
ecc.) si è posto un alto pannello di legno alle pare­
ti, a secondo del costume tedesco. Del resto per Ia 
tinta delle pareti si è aYuto di mira uno scopo non 
fisso e in conseguenza non tutte le tinte sono u-

delle cappe da laboratori. L'illuminazione è elet­
trica; vi sono apparecchi a incandescenza con ri­
flettori, e si è cercato di ottenere una illuminazio­
ne che per intensità e tinta di luce corrispondesse 
alla illuminazione diurna . 

lJna grande cura si è posta nell'arredamento 
delle scuole . Banchi di Zahn a due posti, abbon­
danza di sostegni per taYole e per dimostrazioni. 
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Speciali dispositiYi si sono fatt i nelle aule con scopi 
spec ia li : così nPlla sala di disegno si sono posti 
dei taYoli ri gid i 0 fissi; così nelle sale di chimica e 
in quella per lo studio della stori a naturale s i è po­
s to un grande taYolo su l q ua le il professore possa 
porre il materiale dimostrati,·o. 

Si comprende come lo stesso fatto di un ammobi ­
g liamento speciale possa e debba Yalere per le sale: 
cli esercitaz ione, e per quelle di lettùra : e l'esame 
d 0 ' dettagli di tutto il gi nn asio, studiato con gran-
de cura, p ro,·a che ogrn s in '.:'ola funzion e di ogni 

singola sala, è st::t-

ta studiata con a- 3 3 3 
more . 

4 

:\ ella ce rchia del g innas io, è compreso l'ampio 
cortile che dit luce a tutta una g ran de facciata, e un 
giardinetto botan ico per le dimo-

st razioni. 
La descrizione donebbe conti­

nuare . Sarebbe fors~ non inutil e Ye­
dere a ncora come si pensi in una 
ritU1 di proYi ncia a dare degnamen­
te alloggi a l direttore di un a scuola 
per la media colt ura. e anche al cu­
stode. }.fa la d~scrizione ci porte-

1 

Basta esam in a­
re 1 'elenco delle 
istallazioni già e­
seguite n~lla sala 
di fisica, per com- 1 Aub -

Pianta secondo piano 
2 S:ib dimostrazioni fisica e chimica - 3 Gabinetto fisica - 5 Sab professore fisica . 

prendere la bont~1 dell'impianto . 
}.folto i nostri gab inetti uniYersitarii anebbero 

forse da ill\·idiare a questo liceo di proYincia. 

rehbe forse un po' lontano . Il poco che abbiamo 
d 0 tto è del resto sufficiente per dare una idea qua­
si completa di questo rinnm·amento gra nde del-

\ l' ediliz ia pubbli-

:"l"',.,,,,.,,,~=;;;;:;====~l"""""\:===::=;;==~;;::;:1'1".""'.'.':''rr~=~=,,.=""'51~~-==~r-1~=1, ca, rin noYa men­
to che la Germa­
nia dimostra cli 

5 secondare in ma­
niera mirab il e . 

Pianta,-terzo piano . . . 
1 Aub- 2 S:ib dimostrazioni fisic:i e chimic:i 3 ;\1odelli disegno - 4 Sala disegno · 5 Laboratorio ch1m1.:a 

Non so se il 
confronto colle 
nostre scuole me-

_\nche le sa le di laYoro sono state a rredate con 
gli stessi s istPmi che, del resto, Yalgono per gli ar-

~~,~~~~,~~,:;;,~,~~"~'''"'~"-'%.~'~''~'~'-~{ 
-~· 10 ~ som ~ 
~ ~ 

Planimetria gen?.r:ile del ginnasio 

redamenti dei migliori istituti superiori comoda ta­
Yola cli laYoro, onrn que taYoia con acqua e gaz ecc . 

La palestra ha 356 mq. di supe rfi cie. ed ha spti.­
g liato i, doccia. ecc. L' edifi cio delle latrine occupa 
una superficie di 15 rnq. ed ha 20 posti di \Y. C. 
Le pareti delle latrin e sono in mattonell~. 

die. e forse con qualche 'UniYersità di proYincia 
possa mettere molto in letizia : ma l 'am maestra­
men to <lei come un popolo che ha raggiunto ur. 
così a lto grado di bene<;sere tratta gl i istituti, sari1 
frutt ifero. B. E. 

PER l ' :\ .\ L\ VA::\DERL\ .\ V A PORE 
PER L\ CJTTA DI P.\R.\fA. 

l\ela::;ione del Dott. Prof . . \. FRAZZJ. 

(Continuazione _e fine vedi X. 6) ' 

La cubatura complessiYa delle yasche ci porta a 
considerare la necessità di un coll\·en iente impianto 
di acqua conti nuam ente corrente . Si calcola che 
questa debba r in nO\·arsi completamente almeno tre 
yolte nelle ro ore di funzionamento giornaliero. 
Occorre quindi poter disporre di 93 mc .. cioè, te­
nendo con to del consumo della calda ia e degli al­
tri se rYizi. di circa 100 mc. d'acqua a l giorn o, che 
possono facilmente ottenersi sia mediante la per­
fo razi one di pozzi :\orto n, s ia dalla conduttura, 
fornendo l'impia nto di O\iportun: se rbatoi a llo sco­
po di raccoglierYÌ in 2-1- ore la quantità di acqua 

erogab ile nelle 10 ore . 

RIVISTA DI Il\GEG'.'-JERIA SANITARIA ll j' 

. lpparecchi. - Gli apparecchi occo rrenti prin­
cipa li sono i seguenti: 

I . - Caldaia a Yapore, con tutti gli accessori, 
a pressione di circa 5 atmosfere . 

2 . - Apparecchio moto re (motrice orizzontale 
con accessori) e trasmissione completa pel moYi­
rnento ciel macchinario . 

3· - 5 lisciYiatrici fisse, cilindriche con rela·­
tiYo apparecchio a getto di rnpore, della capaèità 
d i circa 100 Kg . di biancheria ciascuna. Fra le 
lisciYia trici è opportuno Ye ne sia una almeno li­
sciYiat rice-sgrassatrice (per i capi di cucina). 

-!-· - -t idroest ratto ri centrifughi a trasmis­
sione . 

5. -· "\sciugatoio artificiale con accessori, con 
apparecchio di riscaldamento a Yapore nell'intern o 
delle camere con Yentilazi one a elica e registro per 
lo smaltimento dell 'aria satura . 

6. - S erbatoi per l' acqua calda . 
7. - .\langano a Yapore per asciugare ~ sti­

ra1e la biancheria a freddo e apparecchi per la sti­
ratura a caldo. 

L'impianto delle Yasch e anche per la laYatura 
permette di fare a meno d~ll'acquisto di una mac­
china larntri ce-risciacquatrice (delle quali la più 
usata sarebbe la laYatrice sistema Treichler, del 
Yalore di circa L. 8000): la esperi ~ nza di alcun e 
laYanderie (Tori:io) ha dimostrato ch e il sistema 
puramente meccanico logo ra alquanto la biancheria 
e che g li apparecchi a utoma tici a termosifone collo 
sp ruzzare fin dal principio dell'operazion~ getti di 
acqua bollente fissano le macchie nei tessuti an­
zichè sciogl ierle . E' quindi da ritenersi miglio r si ­
stema la laYatura in Yasca a man o nel modo izià 
progettato . ~ 

Oltre gli apparecchi sudd~tti nella spesa di im­
p ianto sono da calcolarsi anche i mobili (scaffali, 
taYoli, scansie, ceste), l'arredam ento della stalla e 
dei magazzini, il numero sufficiente dei furgoni 0 

carri chiusi pel trasporto distinto della biancheria 
sporca e di qu ~lla laYata dallo stabilime nto al do­
micilio e YiceYersa. Occorre anche prOYYedere a l­
l'acqu isto cli due carnlli pel trasporto . 

Tenendo quindi conto ài quanto sopra è detto e 
lasciando un certo margine per le ~ventuali spese 
impreYiste e sah·o maggio ri dettagli, ritengo non 
andare molto lontano dal Yero preYentiYando cosl 
la spesa occorrente per l'impianto: 
1. Costruzi one del fabbricato e sua si-

stemazione 
2 . .\Iateriale e macchinario 
3. ~\f ohilio, ecc . 
+ .\f essa in opera, prow, collaudo 

L. 30.000 

)) 50.000 

)) 5 .000 

)) 5.000 

L. 90.000 

Pregiom i u 111 re a1 prPsen ti dati relat iYi all 'i m-

pianto, il progetto concreto ill\·iato su mia richie. 
sta dalla casa S ehmann di ).lilano, ben nota per 
aYer eseguito il maggi or numero di impianti si­
mili in Italia . Come è detto nella lettera accompa­
gnatoria, il progetto stesso è calcolato per una pro­
duzione di 10 quintali da laYarsi in 12 ore al gior­
no, minore cioè di quella calcolata nella presente 
relazion e . P erò sia nella costruzione dell'edifizio, 
sia nella disposizione degli apparecchi, può la­
sciarsi la possibilità di ingrandimenti e di modifi­
cazioni . 

::\'el prog~tto allegato si calcola anche l'impianto 
di una macchina la,·at ri ce-risciacquatrice (sistema 
Treichler) e se ne preYentiYa il costo. Per le ra­
gioni sopradette, si sono astenuto dal proporre 
detto impianto, il che port~ rebbe una economia la 
quale permetterebbe di fare maggiori acquisti di 
altri apparecchi senza spostare noteYolmente la 
somma totale da preYen tiYarsi. La quale d~l resto 
in un primo progetto di massima, come Yuol es­
sere il recente, non può Yenire troppo dettagliata­
mente definito. 

B) Escrc i::;io . Facciamoci ora a considerare 
breYemente quale potrebbe essere il bilancio d i 
esercizio della la,·and~ ria, quale cioè la spesa oc­
corrente al suo funzionam ~nto, quali gli introiti e 
gli eYentuali utili per la Amministrazione. 

Traendo partito dalla esperienza di altri conge­
neri stabilimenti, di importanza anche minore di 
quell o proposto , per i quali quindi le spes~ gene­
rali rappresentan o una cifra unitaria maggiore , Ye­
diamo che il costo di un quintale di biancheria la­
Yata per ognuno dei coefficienti da considerarsi è 
a un di presso il seguent~ : 

CAPITOLI DI SPESA Spesa sostenu ta 
p~r un quintale 

Stipendi e salari 2.06 

Quota di rinnO\·azione del mac-
chinario 0 .33 

..\ffìtto dei locali 0 .09 

Carbone Cardiff ~ +! 
Sapone 
S oda Sohrny 
Cenere 
Olii iubrificanti 
Scope 
Gaz per illuminazione 
Assi curazione degli operai contro 

gli infortuni 
Canon e ali' .As . ute nti caldaie a 

0 .20 

O .C2 

0.17 

0.003 

0.004 

0 .02 

Yapore o.or 
Riparazioni al macchinario 0.08 

Riparazioni al fabbricato 0.01 

Spese diYerse 0.02 

L. 4 .80 
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Tale ad esempio fu durante il J 907 la spesa della 
larnnderia dello Spedal e ~Iaggiore di Parma per 
ogni quintale di biancheria laYata. ì\ è molto di­
scosta fu la cifra p"r gli anni precedenti, tranne il 
primo periodo di funzionamento immediatamente 
consecut iYO alJ"'impianto in cui raggiunse la cifra 
di L. 5 .78 al quintale . 

"'el nostro caso potro:>bbe essere elemento di mi­
nor costo la ripartizion e per un num ero maggiore 
di quintali dell e spese generali . 

Personale . - Il personale occorrente al funzio­
namento potrebbe rappresentare la spesa risultante 
dal seguente organico: 

r Di rettore contabile 
1 ~ I acchinista-fuorhista 

)) )) 

1 La,·andaio per le lisci,·iatrici 
1 LaYandaio per l'asciugam .o> nto 
1 5 laYandaie a L. 800 
2 facchin i a L. 800 
1 commesso a L . rooo 

L. 2000 
)) 12CO 

)) 1000 
)) 800 
)) 800 
)) I 2 ::JGO 

)) 1600 
)) 1000 

L . 20-J.OO 
Tale organico,p1u completo di quello di altri im­

p ianti, graYerPbbe per la somma di L . I ,36 per 
ogni quintale e rappresenterebbe un coefficiente 
assai minore d i qu'.?llo che si ha presso lo Speda] (' 
~Jaggiore. 

. \d ogni modo, trascurando tutte le suddette ra­
gioni di economia anche perchè queste non po­
trebbero realizzarsi che a sYiluppo completo e non 
si rea lizze rebbero nei primordi dell'esercizio, ed at­
tenendosi ad una semplice proporzione aritmetica 
in confronto della spesa singolarmente stabilita per 
ogn i quintale coi c riteri suddetti, trann e per quan­
to riguarda il personale, noi potremmo concretare 
la uscita annua per il funzi o namento di una laYan­
deria capace di imbiancare 15000 quintali di linge­
rie nel modo seguente : 

Stipendi e salari L. 20.000 
Quota rin noyazione del macchinario » 

.\ffìtto dei locali >> 

Carbo ne Cardiff 
Sapone 
Soda SoJ,rny 
Cenere 
Olii lubrificanti 
Scope 
Gas o lu ce elettrica 
. \ ssicurazione per gli operai 
Canone utenti caldaie 
Riparazi on i al macchinario 
Riparazion i al fabbricato 
Spese diYerse 

Ton LE 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

L. 

2.000 
600 

2 I .600 
3.000 
5.250 
~oo , ) 

2.550 

-J.5 
-o .) 

~oo , ) 

i-o .) 

200 
I -o .) 

.100 

57 ·-J.95 

::\on è difficile dimostrare come questa spesa an­
nua sarebbe largame nt e coperta dagli introiti an­
che fino dal primo periodo di funzionamento della 
]a,·anderia, giacchè il fan1re col quale tale impian­
to sarebbe sicuramente accolto garantirebbe che 
non solo buon numero di priYati, ma anche gli isti­
tuti, collegi, alberghi, trattorie, ecc ., della città, 
senza rontare l'Amministrazione militare, s-e ne 
Yarrebbero tosto . Volendo infatti stare noteYol­
mente al di sotto della cifra di clienti accettata nel 
pre,·entiYare l'impianto stesso, Yediamo quale sa­
rebbe l'introito OYe questa cifra fosse ridotta sol­
tanto aJ!a met11 . cioè soltanto 5 000 p-:'rsone si ser­
Yissero annualmente alla la,·anderia Com unal e . Li­
mitando al puro fabbisogno di ciascuno la quanti­
tà di biancheria occorrente pel serYizio personale e 
pel sen·izio da taYola ed applicando a ciascun capo 
di bianche ria la tariffa o ra adottata dalla Lega la·­
Yandaie di S . Lazzaro Parmense e Vicopò, eh-:' qui 
allego, YedianÙ> che la spPsa personale settimanale 
clmrebbe salire a L . i,47 . 

Così: 

.\) Pe r ser·vz::;rn personale: 

una cam 1c1a 
1 colletto e 2 poi sin i 

paia calze 
2 fazzoletti 
1 paia mutande 
1 sah·ietta 
1 corpetto 
1 lenzuolo e 2 fodere 

B) P er servz.r::zo da twvola: 

2 tO\·agli ol i 
1 tm·aglia 

L. O .I O 

>> o.c6 
)) 0 .03 
)) 0.02 

)) o . 10 
)) 0 .0-J. 
)) 0 .15 
)) 0 .28 

)) 0.04 
)) 0 .15 · 

Spesa generale di manganatura a tutti 
i suddetti effetti )) 0.20 

Spesa di st iratura a lucido pel alcuni )) 0.30 

ToT.\LE L. 1 ·-J.7 
' 

DPtta cifra di L. 1,47 pòtrebbe, per riduzione di 
tariffa, essere ancora noteYolmente ridotta fino a 
L. 1 ,oo ed ayremmo sempre la rispettabile cifra an ­
nua di Lire 260 .000. 

Che poi lo stabilimento funzionasse in propor­
zioni, che possiamo fin da ora ritenere eccessiYa­
mente modeste, per esempio per soli 2000 indiYidui 
con la spesa personale settimanale di L . 0,60, il 
che contrasta con tutti i dati della esperienza al­
trO\·e fatta, aYremmo pur sempre una somma an­
nua ad f'ntrata di L. 60.000 sempre superiore alla 
spesa. 

Per ta li rag-ic ;ni debho riten ere che la specula-
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zione sicuramente redditizia, anche dal lato econo­
mico. sarebbe per le finanze comunali. come è sen ­
za alcun dubbio e igi enicame nte ed econom icamente 
opportuna. 

Parma, settembre 1908. 

IGIE\"E DELLE C.\SER~IE l:\" J<R.-\::\CL\.. 

(Continuazione e fine v. ~. 7) 

H. L ocali igienici . -- Lavalo i ed essicatoi . Ogni 
battaglione o gruppo corrispondente disporrà di 
un laYatoio e di un essiccatoio coperti. Il laYatoio 
sarà ad acq ua corrente . 

lfogni a doccià. Saranno del sistema a cabine 
indi ,·iduali per la laYatura, la syustizione e la Ye­
stizione : il numero dei pomi d'inaffiamento saran­
no di dodici circa . 

l.alrinc . Le latrine di giorno, distribuite in cli,·er­
si punt i del quartiere, saranno stabilite in edicole 
isolate, largamente ,-entilate, costruite con mate­
riali imperm abili e imputrescibili. Ogni Yolta che 
sarà possibile, saranno del sistema tout-à-l'éjout. 

Il numero dei sedili sarà calcolato in ragione di 
1 per 70 uomini di efìettiYo, senza contare le latrin P 
speciali. Dei gabinetti particolari sono riserYati per 
gli ufficiali, i sottufficiali e le donne . 

l 'rinatoi . Saranno a effetto d'acqua e ingrassati 
con olio . 

Forni per incenerire i materiali di rifiuto -- La­

vanderia. - La Jayancleria serà in un locale sepa­
rato ma in comunicazione colla caserma e in dire­
zione tale ch0 gli odori e il fumo no n sieno cacciati 
dal Yento dalla parte dei locali abitati. Le acque 
residuarie saranno gf'ttate direttamente necrli é()"outs 

t- b 

a sifone . I n questo caso un posto central0 fornirà 
il Yapore per la laYanderia meccanica, pei bagni, 
p 0 r la cucina, pel riscaldamento. pei motori per l'il­
luminazione elettrica. La stufa eia disinfezione potrà 
0 Ssere unita alla laYanderia. 

I. lnfenneria reggimentale - Sarà posta in un 
fabbricato speciale isolato in un giardino o in un 
cortile, or ientata a 1\ord-Sud nei n stri climi, colle 
facciate guar<lan ti ad Est-0\·est, eleYata sui sot­
terranei chu sernrno a contenere gli apparecchi di 
risca Ida mento e sopra un sottosuolo di r m. a1-
mcno. il piano del re::;-de-chaussée essendo cli 50 

cm . al disopra del li,·eJlo del cortile . 
li suolo dei locali sarà impermeabile, il paYi-

111( nto cli ceramica, gl i angoli arrotondati, i muri 
dipinti ad olio . Il numero dei letti è fissato a 2.5 % 
dcll'd"fett iYo nella fanteria, e a 3 °{) nell e truppe a 
l''l\ allo . TuttaYia, quando le circostanz.e lo permet­
l<,no. è bene ele,·arlo del mezzo e anche dell'1 O{, . 

l 'iC'rYi~i generali saranno d i preferenza al re::;­

de-clzausséc e i locali per malati al piano superiore 

al cli fuori del Ya e Yien i dC'gli uomini che ,-anro 
al la Yisita medica. 

1 .
0 Locali di servi::;io generale. - Sala d'aspetto. 

- Sen·irà per gli uomini che chiedono la Yisita e 
per sala di riunio~e pe r le; o perazio ni perioàici1e C11 

sen·izio sanitario. Potrà contenere una mezza com­
pagnia almeno o l'effettiYo corrispondente. 

Sala di visita. -- \'icina alla prima, sufficiente-
1nente ampia; pron·eduta di tutto l'occorrente, di 
una presa di gas per l'illuminazione, di una presa 
per becchi 13unsen, di un laYandino . 

.'-iaia di medicatura . - Ben r ischiarata, provYe­
duta di un robinetto d'acqua, di un laYandino, di 
prese di gas per l'illuminazione e per l'alimenta­
zione di un fornello a gas, di mensole pe r le sol u­
zioni antisettiche e degli utensili ed apparecchi ne­
cessari . 

Gabinttto del medico. - SerYirà da ufficio e da 
piccolo labo ratc rio di diagnosi; sarà pron·isto di 
acqua e di gas e conterrà un adatto mobilio e gli 
strum-:'nti necessari fra cui il microscopio, un pic­
colo te rmostato e un autoclaYe . 

Farmacia . - Conterrà un acquaio con acqua po­
tabile, delle prese di gas da illuminazione e per ri ­
scaldamento di un fornpl Jo. una taYola i mpermea ­
bi le , alcuni armadi . 

Sala da bagno. ·- Conterrà due bagnarole di cui 

una munita di apparecchio a doccia, un semicupio . 
uno scaldabagno, un pedi luYio. 

l'csliario degli uom ini all'i11jermeria. - . \ rmadi o 
con un numero di scompartimenti eguale a fJ Li ello 
dei letLi . 

.\Iagus::;ino del materiale occorrente . - Con assi­
celle per rioe,·ere il materiale e con una taYola. 

lf'ater closet. -· Ogni piano ne sarà munito. Si 
potranno anche troYare in mezzo all'uno e all'a ltro . 

Camera del sottuffìcialP. - C n letto, uno scrit­
toio, un armadio. un la,·andino. 

Jlaga::;::;ino del materiale di mo/Jilitasione . - .\ s­
sai Yasto, pron·isto di ta,·ola, situato al re::;-de­
chaussée. 

Sala dei malati in camera. - DeYe poter rice­
,·e re un numc~ ro d'uomini calcolati in ra rr ion e del 
2 °(, dell'effC'ttin> del corpo. Sarà pron·i~~a di ta­
,·oli, panche, seggio],, a sdraio . armadi per libri 
e g iu ochi. In massima sarà situata in prossimità 
ma fuori del fabbricato dell'infenneria; se Yi è 
annessa dm-rà però esse re completamente separata 
dai locali dell'inferrn°ria con una entrata speciale. 
fn ogni caso anà una latrina speciale . 

2.
0 

Locali riservati ai malati. - E' pref-:'ribil" 
ripartire i malati in piccol e sale da sei letti al più . 
Vuesta disposizione permetterù di separare i febbri ­
citanti, i feriti, i ,·enerei. l letti saranno distanti gli 
uni dagli altri almeno un metro e le fìle dei letti sa­
rann o separate <la un inten-allo di 2 metri. L'altezza 
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delle sale è di m. 3.50. E' importante aYere almeno 
6 letti d'isolamento, ciascuno in una stanza sepa­
rata o al meno in un bo:.,; separato . C na camera spe­
ciale con due letti sarà se rbata pei sotto ufficiali. 
L' ae reazio ne e l'illuminazio ne di no tte e di giorno 
sa ranno come nelle camerate . 

Lavandino. - C n robi net tu e una Yaschetta per 
6 uomini . 

R efe ttorio . - Donà poter ri ct:Yere tutti g li am­
malati e serYirà anche per sala di lettura e di riu­
nione . Potrà essere a re:::-de-chaussée coi locali di 
SerYiziO generale . L n piccolo locale sarà riserYato 
per la laYatura del Yasellam e. 

Giardino con Yeranda o tetto ia, con panche e seg­
g io le a sdraio. 

3 .0 L ocali per gli inferm ieri . -- .\1 piano supe­
rio re, sormontati da un granaio inabitabile. Con­
te rranno il posto per 6 infermieri o riuniti in un solo 
dormitorio o ripartiti in due dormitori da tre letti 
e saranno muniti di laYandini. Accanto ai dormi­
tori Yi saranno anche una sala di polizia, una ca­
mera di riunione e di studio. 

4.0 Locali di disinfe::: ione e div ersi. - ì\ el muro 
che separa il cortile della caserma dal giardino del-
1 'infermeria sar?t un piccolo fahbricato per le disin . 
fezio ni comprendente la canwra degli oggetti in­
fetti, la stufa , la camera degli oggetti disinfettati. 
La stufa sarà posta in modo che le due camere non 
comunichino . AYranno ognuna due entrate, un a 
che si apre nel cortil e della caserma, l'altra su 
quello dell'infermeria. Le stufe funzioneranno al 
Yapor d'acqua e al form olo . 

Vicino a questi locali sarà una g riglia per l'in ce­
nerimento delle spazzature, d?lle medicature usate, 
delle sputacchiere incinerabili che sono da racco­
mandarsi per l'infermeria. 

In un a parte del giardino sarà un piccolo laYa­
to io coperto, con acqua corre nte . 

* * * 
Come vedesi il piano generale delle norme richie­

ste per la costruzione di n uoYe caserme e per la re­
staurazione delle antiche, è ben delinea to e rispon ­
de a i concet ti odierni sull'igiene delle abitazioni 
collettiYe . 1\ ggiungasi che alcune misure burocra­
tiche e tecni che imposte dal :.Iiniste ro de lla Guerra 
francese rendo no più rigorosa l'applicazio ne d.elle 
norme suggerite nella circolare relati\·a . D oYrann o 
cioè dapprima fare studi sul posto due ufficiali ge­
nera li membri della Commi ssione superio re d' i­
g ie ne e di epidem iologia militare (G enerale medico 
[spetto re tecn ico delle Caserme, Ispettore medico 
generale dei se n ·izi di sanità) i guaii consultandosi 
con ingeg neri e co n personalità c iYili compete nti 
sottomettono poi il risultato del loro studio a quel­
l 'a lta Commissione . Stabilito l'impianto ela di-

spos1z10ne generale della caserma, lo studio del 
progetto sarà fatto dal serYizio locale del Genio 
militare, il quale si po rrà subito in relazione e Yerrà 
agli opportuni accordi coi rapprese ntanti dei corpi 
che dO\·ranno occupare la case rma, coi sen· izì di 
sa nità e con qu.elli \·eter inari nei casi di armi a ca­
, ·al lo . 

Il progetto sarà poi sottoposto all'approyazione 
definitirn del :.Iinistero . 

ì\o n è nostra intenzio ne fa re uno studio critico 
sulle disposizioni emanate dal :.Iiniste ro della Guer­
ra franc,ese mettendole in rapporto con quanto da 
noi si potrebbe o si don ebbe fare; osserYiam o sol­
tanto che se alcune sono meno adatte per le caser­
me del nostro paese e s.e altre offrono inconYenienti 
tecnici e specialmente eco nomici abbastanza seri, 
la maggior parte però sono degne di molta consi­
derazione ed offrono un bell' esempio della cura che 
la nazio ne Yicina pone per la salute dell' esercito. 
Ed un'altra considerazione importante è da farsi 
leggendo la circolare fran cese : la rea lizzazio ne cioè 
di un Yoto al quale anch e noi aYemmo l' onore di 
aderire, formulato dalla Sezione militare del 2. 0 

Congresso d'igiene d 0 ll e abitazioni tenutosi a P a­
rig i nel r904, e tendente a far sì che negli studi sulla 
costruzio ne dell e caserme e sui miglioramenti igie­
ni ci dell~ medesime, uffi ciali del Genio ed ufficia li 
medici ope rino assieme ed assieme portino il con­
tributo delle 1010 cogn izio ni ig ienico-sanitarie . 

T ermin eremo C(Jll'esprimere un altro Yoto e cioè 
che anche presso di noi. e nella speranza che le 
risorse eco nomich e na7. io na li lo permettano al più 
presto, si pensi seriam ente e col co nco rso un a nim e 
a migliorare le caserme che sono tanta parte, se 
non tutta, del benesse re fi s ico e rnoral'C' del nostro 
solda to. 

TESTI. 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\ ITf\RlE DEL GIORNO 

LE ODIER:\E CO:'\OSCEì\ZE 

SCLLE RADL\ZIO:\I. 

Chi ha seguito con attenzione il moYim ento dell a 
lì.si ca negli ultimi dieci o quindici anni, riman e 
sbalordito per le conquiste nuoYissime e impreYe­
dute tanto nel campo astratto, che in quello dell e 
pratiche applicazioni . E tra i Yarii campi, quello 
che riguarda le radiazioni, presenta le più impor­
ta nti conquiste sia nel campo teorico, che nel p ra­
tico. Talune di esse sono anche uscite dalla cer­
chia sulle nozioni fisi che per entrare nell 'a pplica­
zione: basterebbe citare per tutte, le a pplicazio ni 
che hanno aYuto i raggi ultraùoletti e quelle rhe: 
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sta nn o per a\·ere ora nel campo della sterilizzazio­
ne delle acque . 

E' successo, però, che la te rminologia non sem­
pre si ma ntenesse chiara e netta, o almeno che tale 
no n sembrasse a i p wfa ni, ragione per la quale può 
CSS'= re oppo rtuna una rassegna sommaria degli 
esa tti ndori che si assegnano oggi ai te rmini dif.. 
ferent i che hanno rapporto col!è radi az io ni. 

Anzitutto quando no i parl iamo in tesi ge nera](:' 
di radiazion i, co rriamo col pen s i ~'ro all e radia:::ioni 
luminose . Oggi è acquisita l:t identità tra i feno­
meni e lett rici e quelli luminosi, e di questa idrn­
titù si è potuto fare la co nstatazione, misurnndo la 
I u nghezza della trasrn issione elettrica, fornita da I 
rapporto del le unità di massa nel s is tema elettro­
statico ed elettro-dinamico e troYando appunto 
3 x rn 10

, ossia la Yelocità della lu c'.:! . 
Si è anche g iun ti più oltre: e si è co nsiderato 

l'onda luminosa come un susseguirs i di co rrenti al­
ternatiYe che cambiano senso un g uat rilion e di Yol­
te durante un secondo, propaga ntes i per induzion ~ 

nell'etL re. L a lun g hezza d 'onda luminosa non è 
poi se non la durata di una ,-ibrazione che presen­
tano le ond ul az io ni luminose nel traYersare il nIO· 

to: e a seconda della natura dei diYersi raggi dello 
spettro, le lunghezze d'onda Ya nn o dalla parte Yisi­
bile drllo spettro da 0,39 a 0.76 f.L e 1,9 µ. 

Sicco1ne, poi, si conosce esattame nte la Yelocità 
di propagazione lo ng itudinale della luce, che nel 
,·uoto pare ugale per tutti i raggi lumin osi (300 .000 
Km. a l secondo) si può dedurre il numero di \'Ì­

brazioni per secondo : numero che dall'infrarosso 
al ù oletto est r':'mo Ya da 400 a 800 trilioni per se­
condo. La a mpiezza delle Yibrazioni è estremamente 
pircola in relazion e alla lunghezza d' onda. 

Radia:::ioni ultra-violette e ultra-rosse . -- L e ra­
~iazioni ultraYiolette cost ituiscono il g ruppo più 
1nt"ressante di rad iazio ni, e quello sul quale si po r­
ta più YiYacemente l'attenzione dei pratici, a nch e 
per le pr<Jp rietà che costantemente si Yanno tro -­
Yando 1n esse . 

Si intPndo no col nome di ultra\·iolette le radia­
zioni che si riconoscono colla proYa fotografica , ra­
diazioni molto rapide e che arri,·ano s ino a o, 1 µ. 

Le radiazioni ul tra-rosse, studiate o ra con num·i 
mezzi da Rubens, sono inYece enorm emente meno 
ampie, e con esse si arriYa a radiazio ni di 70 µ. 

Talchè le radiazioni luminose sono comprese in 
qmsti estremi, tra 70 µ e o, r /L. 

Rags;i .\' o Blond!o t. - Blo ndlo t ha Yoluto 
estendt're la concezio ne dei raggi luminosi. ~o i per 
comprend0 re i raggi luminosi, c i affìdaYamo dap­
prima all'occhio; poi abbiam Yi sto che esisteYan o 
altri ra{!'<:!'i (u ltra-Yiolet ti e ultra-ross i) non percetti­
bili all'occ hio ma ril eYabili per mezzo degli appa­
recchi rict- \·ito ri dli colore e per mezzo dP]] a foto-

g rafia. Blo ndlot Ya olt re : esistono anche altri rag­
g i, no n ril eYabili con tutti questi mezz i, la cui lun­
g hezza d 'onda Ya da 0,003 a 0,076, i quali si ca­
raterizzano per ciò che posso no agire aumentando 
la lumin osità di una piccola sr:-intilla d'induzion e . 

Raggi X. -- I raggi di R oentge n o raggi X, si 
debbono co nsiderare come de lLe radiazioni ultra­
Yi o lette con Yibrazioni estrema mente rapide e ch e 
s i distinguono in un a se ri e co ntinua, non di,·ersa­
mente di quanto an-i ~ ne per i raggi luminosi . L a 
loro caratte risti ca più intrressan te è quella di poter 
co ll e ìoro rapidissin~e Yibrazioni, attra,·ersare ta­
luni co rpi opachi , sensibilizzando al di là di -que­
sti corpi opachi le lastre fotografiche . Questi raggi 
no n sono rarefatti dal quarzo, per cui possono sepa­
rarsi nettame nte dai più celeri raggi u ltra-\'Ìol etti, 
e in o ltre non sono capaci di essere assorbiti dal-
1 'a ri a come i raggi uitra-\·io letti. 

Si suole stabilire anche una diffe ren za tra i ragP- i 
luminosi propriam?nte detti e i raggi X, nel sen~ 
che s i attribu-isce ai raggi X una discontinuità ca­
ratte ri st ica . Secondo taluni autori essi non sono se 
non dei raggi catodici a elettro ni eccezio nalm ente 
rapidi . 

R aggi catodici. - I raggi catodici possono con ­
side rarsi come i \·e ri interm edi tra i raggi luminosi 
propriarnen te detti e l 'elettr ic ità. E ssi costituisco­
no un Ausso clT elettroni, analoghi a quello di una 
corrente qualsiasi che attra,·ersa un conduttore sot­
to fo rm a di radiazio ni im·isibili, suscettibili di agire 
s ull e lastr.-: fotografiche e di generare della fluore­
scenza . Queste radiaz ioni catodiche sono elettrizza­
te e subiscono l'azio ne di una calamita. 

La w loc ità dei raggi catodici, indipendente dalla 
natura del gaz, Yaria secondo la cad uta del poten­
ziale, da una decima ad una terza parte della Yelo­
cità della luce . Allo rqua ndo g li e lett roni in que­
stione colpiscono la parete, ess i ge nera no i raggi X. 
che non sono più nè e lett rizzab ili, nè deYiabili dal ­
la calamita. 

. \!tre correnti di ioni positiYi res iduali, costitui­
scono i raggi canali di Go ldste in, che sono de­
Yiat i da un campo elettrico o magnetico, in senso 
co nt ra rio ai raggi catodic;. 

I raggi catod ici non possono generarsi se non in 
un gaz rarefatto, mentre le radiazi o ni lumino~e si 
generano 11'.~ ll' ete re . Occorre quindi perchè si abb''.l 
la insorgenza di raggi ca todic i, che si trO\·ino ele­
ment i materiali da decompo rre in io ni e d'altro lato 
questi elementi materia li, no n debbono essere trop­
po num erosi per parai izzare la loro trasmissione . 

P erò, una Yolta prodotti, i raggi catodici circo­
lano nell'aria o nel Yuoto. E ss i quindi hanno delle 
particolarità che sono più legate a lla emission e che 
no n a ll a propagazione, la quale deYe farsi atrrn 
,-erso l' ete r? . 
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. \ nche i raggi catodici possono cliYidersi in Yarie 
zone , così come se aYessero uno spettro. 

Radia::;ioni dei corpi radioattivi. - I corpi come 
l'uranio, il radio e· il torio, clànno pure delle ra­
diazioni. Le clomand~ che noi facciamo a propo­
sito di que,,te radiazioni sono queste: tutte le ra­
diazioni di questi corpi sono tra di loro uguali? e 
queste radiazioni. hanno delle analogie colle ra­
diazioni di cui ci siamo sino ad ora occupati? 

T.e radiazioni dei corpi cosidetti radoattiYi. pos­
sono diYidersi in Yarii gruppi : I 0 Raggi a, carich i 
di elettricità negatiYa e dati da elettroni negatiy; 
di Goldstein cli cui abhiam già fatto cenno a pro­
posito di rnggi cato<lici: questi raggi si sono ele­
j!antemente paragonati al bombardamento di gros­
si ioni positiYi, aYenti la dimensione dell'atomo 
con una Yelocità uguale alla <lecima parte di quella 
che possiede la luce; 2° I cosidetti raggi f3, carichi 
di elettricità negatiYa e dati da elettroni negatiYi 
1000 Yolte più piccoli dell'atomo d'idrogeno, de­
YOno essere dei ragg-i catodici particolarmente ra­
pidi, i quali posseggono la Yelocità d 0 lla luce, o Yi 
sono molto presso . 3° I raggi Y, molto affini ai 
r3ggi X già ricordati, i guaii come i raggi X sono 
da attribuirsi ad una brusca deformazione non pe­
riodica dell'etere . 

,\ llo stesso ordine di fenomeni, debbono ascri­
,·ersi l~ onde erziane, che non sono altro se non 
del le Yibrazioni lente . Queste onde sono così len te 
d2 essere 60.000 Yolte più lente, delle già l~ntissime 
onde di Rubens. Hertz è arriYato a onde di 6 m., 
poi onde di 0,60 m. e Righi ha ottenuto onde ancor 
pii'.1 breYi e di recente Bose è giunto ad onde d: 
...i. mm. di lunghezza . 

Le onde erziane si propagano del resto come 
quelle della luce, e come quelle manif~stano la ri­
flessione, la rifrazione, la diffrazione, la pola­
rizzazione rotatoria, la dispersione . le interferen ­
ze, ecc . La più grande differenza teorica tra le due 
qualità di onde è che l'onda erziana si polarizza in 
un piano. mentre le onde luminose sono distribuite 
in tutti i piani. 

Come s i Yede il passaggio dalle comuni onde lu­
minose a queste, è assai meno grave e sensibile di 
quanto non si creda e pensa a tutta prima. Anzi il 
concetto cfelle onde e delle Yibrazioni, Ya oggi 
estendendosi ancora più oltre questi riflessi . T na 
catena ideale unisce 1° onde sonore alle onde che 
dànno i raggi X. Le onde sonore non sono che Yi ­
brazioni in senso longitudinale, con una comunP 
lunghezza d'onda: a enorme distanza, ecco segui ­
re ~!tre Yibrazioni lente, le onde elettriche erziane. 
im·isibili all'occhio, con lunghezze di onda determi­
nata e compresa tra 6 m. e 4 mm., la cui caratteri­
stica a noi manifesta è quella di generare fenome­
ni cl·'ltro-magnetici. 

Poi ecco una serie di radiazioni molto più breYi, 
che si sogliono raggruppare col nome di raggi lu­
minosi. ma che in parte sono (le infra rùsse) radia­
zioni che non si rendono a noi Yisibili, se non con 
fenomeni calorifici . E finalmente ecco i raggi Yi­
siYi propriamente detti, terminanti con quelli che 
sono capaci di impressionare solamente le Jasrre 
fotografiche. e cioè di dare fenomeni chimici. 

Tutto ciò è alquanto schematizzato : ma Yale a 
dare una idea dei legami che intf'rcedono tra le dif­
ferenti radiazioni, e delle armonie che legano que­
ste manifestazioni tra di loro apparentemente così 
lontane: tutto ciò inoltre rende chiaro e compren­
sibile il perchè di talune applicazioni delle diffe­
renti manifestazioni radianti, che sarebbero altri-
menti incomprensibili . K. 

IL PLCVI0::\1ETRO REGISTRATORE 

RCESS. 

La segnalazione quantitatiYa della pioggia ha un 
interesse anche per l'igiene, ed a nessuno sfugge 
l'importanza di questa ossen·azione. Oggi ad es. 
in cui la utilizzazione della acque di falda, pare in 
Yia d i estendersi, è quasi dO\·eroso seguire attenta­
mente nel bacino di raccolta che alimenta la falcia, 
la caduta di acque meteoriche, in tutti i casi, nei 
quali le acque di falda deYono sen-ire per la ali ­
mentazione idrica di un aggregato urbano. 

_\ nzi nel caso di città che si alimentino con acque 
di falda non ampiamente profonde, l'esame batte­
riologico, e le e,·entuali modificazioni del contenu­
to batt 0 rico d<"l le acque, non assumono il loro esatto 
,-alore, Sf' non a condizione di essere giudicate at­
traY.erso al Yalore delle cadute 1veteoriche d'acqua; 
percliè talune oscillazioni nel numero de' germi, 
che non hanno Yalore in tesi generali, acquistano 
im·ece un grande Yalore, quando per caso mostra­
no di coincidere colle cadut.':? meteoriche . 

Il pluYiometro è quindi un apparecchio di inte­
resse igienico. "\fa i soliti pluYiornetri ohhliganti 
alle let~ure globali, se r isoh·ono taluni de' problemi 
più importanti per le esigenze pratiche, non ,-aJ­
~ono ancora a dirci con nettezza come è andato 
~YOl!:!·endosi il fenomeno meteorico della caduta del­
! 'acqua. Inoltre se il plll\·iometro è posto molto in 
alto, e più anrnra, se è posto lontano dalle abita­
zioni (il che può an·enire con una certa frequenza, 
se si tratta di fare de' rilieYi sulle cadute d'acqua 
in bacini montani), occorre ricorrt-re ad apparecchi 
che segnino 0 registrino automaticamente le cadute 
d'acqua, ~.e si n1ole aYere una serie di dati attendi .. 
bili. 

Si sono per questo costrutti molti apparecchi rr­
g istratori, i quali generalmente rispondono male al 
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loro scopo . t• n plll\·iometro autoregistratore ideale 
donehbe rispendere a questi postulati : essere sen ­
sibilissimo, e cioè, capace di registrare anche le 
piccolissime quantità di acqua caduta, senza atten .. 
dere che le piccole quantità si sommino per dai 
luogo alla registrazione . Inoltre un buon apparec­
d1io registratore, Jonebbe poter funzionare inin­
te rrottamente per molto tempo, senza che occorra 
mutare nè la carta riceYitrice della registrazione la 
caduta delle acque, così che fosse possibile leggere 
co n tutta facilità e contemporaneamente le grafiche 
della pioggia caduta . 

Pochi strumenti rispon.dono a questi requisiti : 
anzi, per essere esatti conYiene dire senz'altro che 
nessun pluYiornetro risponde a questi requisiti fon­
damentali . Però ti:a quelli che Yennero adoperati 
;wgli ultimi anni, Ye ne ha taluno che meglio si 
an ·icina ai desiderati, o almeno a taluno di essi. 
Riportiamo per questo un tipo di pluYiometro, che 
ha realmente alcuni dei Yantaggi ora ricordati, seb­
bene per esso possa ossen-arsi che in effetto man­
ca la continuità della registrazione, cosicchè ogni 
24 ore deYe essere mutato il foglio che scri,-e le al­
ltzze dell'acqua caduta sul terreno . In compenso 
11 pluYiometro registratore che qui ricordiamo ha 
il Yantaggio cli essere molto sensibile e di registra­
re anche le più piccole cadute di acqua meteorica . 

Come si Yede dalla Jìgura il p!U\·iometro consta 
di un recipi 0 nte (G) e di un apparecchio di orolo­
g eria (T). L'acqua che cade, Yiene raccolta nel rr­
ci pien te chiuso e raccog-liendosi solléYa un galleg­
giante, il quale si continua con un'asta Yerticale, 
la quale a sua ,-ol ta porta una piccola penna orriz­
zontale scriYente sulla carta ciel rotolo a moYimen ­
ti di orologeria. Il rec ipiente oYe è posto il galleg­
iante non è in condizioni normali, a secco, ma deYe 
contenere G eme. di acqua, ~ quando contiene que­
sta quantità d i acqua la penna unita al galleggian­
te, Yiene a corrispondere esattamente allo o della 
scala, tracciata sulla carta stessa. 

:\on appena acqua comincia a raccogliersi nel 
recipiente, il galleggiante si innalza nel recipiente, 
e la p ·,nna innalzandosi, segnerà a sua Yolta sul­
la carta una linea saliente . Il cilindro che è posto 
su un asse ruotante si rnuO\·e lentamente, e il tutto 
è disposto così che nella sua rotazione compia un 
giro completo nelle 24 ore, segnando moYimentì 
cl1P da nno ora per ora, ogni quantità di tempo an­
che minori di un quarto d'ora . la oscillazione del­
l'acqua meteorica che si è raccolta nel recipiente . 

· ·a turalmente ogni 24 ore la carta del cilindro· 
dc,-., l'ssere mutata e l'apparecchio di orologena 
de,-e essere rica ricato . 

E' questo l'incom·eniente maggiore per l'appa­
rt·cchio, poichè allorquando si tratta di segnare dei 
dati in regioni un po' malcomode per Ì'accesso, 

non è certo ageYole dO\·er mutare la carta per le 
cun-e ogni 24 ore : nè pare che l'incom·eniente sia 
difficilmente riparabil':? . Basterebbe porre un rotolo 
s,·olgentesi per lungo tempo come succede appunto 
in alcuni apparecchi grafici, e mutare il mo,·imen­
to d'orologeria, per raggiungere lo scopo . 

L'acqua, come si è cl.e tto, si raccoglie nello ap­
parecchio contenente il galleggiante, e questo si 
innalza e si abbassa, in dipendenza delle oscilla­
zioni del!' acqua. :\[a allorquando nel ree i pien te si 
è raccolto una certa quantitù d'acqua (ro eme) ceco 
entrare in guioco ti si­
fone, scaricarsi per in­
tero l'acqua racco! ta, ri­
discendere il galleggian ­
te al li ,-elio primi ti YO e 
la penna risegnare o: 

del che però chi legg.e 
le cun-e tien conto fa­
cilmente, e può quindi 
,-edere facilissimamente, 

non soltanto il succeder­
si quantitati\'o delle ca­
dute meteoriche, ma an­
cora l'andamento gene­
rale delle cun-e della 
pioggia . La bontà del­

'. 'apparecchio sta .ancor.a i'f~ ~­
in questo, che ti rec1- --~ 

~--=--~ piente destinato alla rac- ~~ 
~uovo Plu ,-io metro colta dell'acqua è pres-

sochè impermeabile, e non si corre quindi pericolo 
di un abbassamento artificiale del li\'ello. 

Si ci com·ince di questa quasi impermea­
h i IItù bsciando in riposo il recipiente stesso per 
lungo tempo dopo una pioggia, cui sussegua un 
lunga p ':? riodo di bel tempo, senza S\'UOtarlo: la 
penna manterrà sul foglio registratore quasi immu­
tata la sua posizione. eccetto nell'estate, durante 
le forti insolazioni ine\"Ìtabili . li che ~mo! dirl, 
che di tratto in tratto, sarà prudente Yerifìcare 
se nel ree ipien te Yi ha l'acqua normale sufficiente 
per mantenere g<ileggiante e penna premente allo 
o d~lla cun·a, e se così non è, si aggiunge l'acqua 
sino a ricondurre la penna allo o. 

Come tutti gli apparecchi a sifonamento si de,-e 
g-uar<lare che il sifone sia sempre pulito: se si spor­
ca per deposi lo di sahhia o di grasso, succederù i I 
noto incom·eniente del lento sifonaggio continuo. 
che rende impossibile il giudizio dell'andamento 
del le cun·e .. \nche in tal caso, per eYitare l'incon­
Yen iente, basterù cli tratto in tratto proc0 clere ad 
una accurata pulizia del sifone . 

L'acqua che si scarica dal sifone Yiene a racco­
gl iersi nel grosso recipiente inferiore e non è lon ­
tanamente possibile che anche durante pioggie tor. 
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renzia li , si abbia a raccogliere in 24 ore tanta ac­
qua da sonariempire il recip iente . 

L'apparecc hio non funziona eY identemente come 
indica tore della caduta di neYe : al più dà in acqua 
l ' indicazio ne della neYe, ma solamente nel caso in 
cui alla neY icata tie n dietro rapidam enre ·una eleYa· 
zione te rmica tale, da determinare il discioglimento 
della neYe . E' questo un altro incom·eni ente, p iù 
graye in apparenza che no n nella pratica. Siccome 
infatti ogni 2-t ore le carte registratrici Yanno mu­
tate, succederà che l'indi,·iduo incaricato del can­
giamento delle carte , sarà· sempre nella occasione 
di segnare sulla carta i peri odi corrispondenti alle 
ne,·icate . 

Tutti questi rili e,· i proYano quanto si e ra già det­
to da principio: che cioè nessuno degli apparec­
chi, (anche qu esto che a chi ha aYuto occasio ne di 
occuparsi di plm·iometri, si prese nta come il mi­
gliore) usato per le registrazioni della pioggia, sod­
disfa alle ·esige nze teoriche .. I ella pratica, però, 
esso è sufficientemente esatto e può serYire be ne 
sonatutto per le necessità igieniche del controllo 
dei bacini cli raccolta idrica. B. E. 

:-\SPIRAZIO:\'E ED .\LLOXT . .\::\.,L\IENTO 
DELLE POLVERI PRODOTTE ::\ELLA. 

LAVORAZIO::\E DEL LEG~O. 

?\o n è quì il caso di trattenerci a dimostrare quc. 
le deleteria influenza esercitino sulla salute de,;·!i 

Schem::t di una installazione per ::tspirazionç poln:re. 

op,e rai, ed in particolar modo sulle condizioni delle 
Yie respiratorie, le poh·eri cli yaria natura che si 
solleYano e di ffo ndono negli ambienti destinati a 
Jayorazioni cli determinati mate riali: baste rebbe , 
a mettern e in eYiclenza l'alta importanza, ricorrere 
col pensiero alla ormai numerosissima serie di di-­
spositiYi ideati e messi in opera per difendere i 
la,·o ratori da questa causa di malatti e . Riportia­
mo perciò, senz'altr.e considerazioni e per sommi 

capi, quanto è diligentemente esposto da F . ?lfail­
lard (Ren1e Polytechnique et J\Ioniteur de l'ind11 
strie X .0 235 - 1909) rig uardo un'install~zione per 
aspirazione della poh-ere, adottata in una fabbrica 
cli legnami della SYizzera. 

Si ti:atta di un laboratorio di medie dimensioni, 
in cui laYo rano le macchine seguenti: sega a na­
st ro, sega circolare, piallatrice, macchine da ripu­
litura ed altri minori. Il disegno qui unito dimo­
stra all' eYidenza, meglio di una particolareggiata 
descrizione, in qual modo Yengano disposte le boc­
che cli aspirazione presso ciascuna macc hina da la­
\·oro, in qual punto si trm·i l'aspi ratrice . e qua) ·> 
percorso segua il tubo collettore che trasporta la 
massa delle poh·eri ad un serbatoio unico, donde 
Ye ngo no raccolte ed allontanate . ?\ella stessa figu­
ra è tratteggiato il tubo collettore min ore che serYe 
la macchina segatrice, tubo disposto al disotto del 
paYim ento in modo eia non arrecare ingombro al­
cuno nell'ambiente della fabbrica . La spesa cli una 
siffatta installazio ne no n supera le r300 lire; a que­
sta cifra com·iene aggiungere il costo della forza 
motrice, che è assai ridotto qua ndo l'impianto :;ia 
s tato eseguito a doYere e secondo le norme sugge­
rite dall'esperienza . 

::\on bisog na poi dim enticare che tale clispositi­
YO per allontanamento delle po!Yeri comporta una 
noteYolissima diminuzione nelle SP'~se di pulizia 
dell'ambienU:, m entre d'altro canto le materie rac­
colte possono Ye n ir utilizzate per il riscaldamento 
e, OYe si Yog lia, esser condotte direttamente alla 
griglia della caldaia, quando s i tratti d'una mac­
ch ina motrice a Yapore oppure di un riscaldamento 

centrale. 
Quando il sottosuolo del labora­

to rio o dell'offi ci na non permetta 
la sistemazione di tubi sotto al pa­
,·i mento, essi possono conyeniente­
mente seguire il tetto con pari eì ·­

fì cac ia d'azi o ne e senza creare im­
pedimenti nell'ambiente . 

Cl. 

l.. ì'\A ::\COVA TEORIA SCI C IC L OX I. 

?\ on è possib ile riassumere in poche linee tutte 
le teori e che sono state emesse sui ciclo ni . Alcune 
cli queste Yorrebbero che i cicloni si troYassero alla 
superficie della te rra : altre alla parte superiore ci el­
i 'atmosfera. ::'da le teori:: formulate non Yalgono 
ancora a spiegare la marcia di queste curiose me­

teore. 

Ora il direttore de i serY1z11 portuali delle isok 
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de lln R eunion (isole molto battute dai cicloni e che 
hann o dato, appunto per questo de i cultori Yaloro­
si:-.s irn i della mete reologia), propone oggi una nuo­
ya teoria, eletta dell 'el iminazione, che pare Yenga 
accolta con inte ress-:: dagli intenditori . 

Si sa che i cicloni rappresentano un Yasto turbine, 
una tro mba con asse n'rticale, raffigu rante un tron­
co cl i cono , colla base minima in rapporto colla su­
p< rtìc ie del s uo lo . . \ttorno all'asse Y:: rticale , esiste 
une spa zio pure a tronco di cono, nel quale spazio 
l 'aria è assolutam ente tra nquilla, mentre attorno 
l' ari a turbina con un a Yc> locità maggiore o minore. 

Be rtho nel formulare la sua teoria parte eia al­
cun a considerazioni .. -\ cagionf' dell'ineguale ri­
sralda me nto dell' atmosfe ra nelle regioni tropicali 
e nelle latitudini eleYate, da ciascun polo cammi-­
na nclo Yei:so l'eq uatort> , si stabilisce una doppia 
corrente aerea che rase:ita la superficie del globo 
costit uendo i Yenti aL s'-:' i. 

L' eccesso di aria che in tal modo arriYa tra i 
tropici e si riscalda. si ele,·a nelle regioni superior'i 
e si r iYersa sotto forma cli un Yen to co ntro-aliseo, 
riRtiadag nando i poli. Questa coi:rente si troYa ad 
una al tezza considereYole al di sopra del suolo . 

A cagione della rotazion e della terra, il senso de­
gli alisei e dei contro-alisei no n è quello di un me­
ridiano: l'aliseo soffia da ~. E . o eia S. E. seguen­
do l'emisfero considerato. A contatto della corrente 
aerea superiore colla massa tranquilla clell 'atrnosfe­
ra, si determinano, secondo B <::rtho, i cicloni. Sotto 
a i tropiri, l'aria ascenden~e, nelle condizioni ordi­
narie, si riYersa con una Yelocità uguale, nella cor­
rente su periore; ma se pe r una qualsiasi ragione 
q uesta mescolanza si fa bruscamente in un deter­
minato punto, Yi si form erà un vuoto verticale, ver­
so il quale s i dirigeranno le mao,Se atmosferiche, la­
te rali e infe ri o ri. e il turbine sarà in questo modo 
origi nato. Esso si stenderà allora sui fianchi fino 
ad una certa distanza: inferiormente l'attrazione 
delle molern l0 diminuirà coll'allontanamento. il chP 
esplica la forma di cono roYesciato assunta dal ci­
clon e . 

::\e con se~ue che si dete rmina un richiamo di 
aria Yerso la base superiore ciel cono (o tronco di 
cono) e quest 'a ria , arri,·ata nella corrente aerea su­
periore, Yi si mescola, assumendo es'.òa pure la dire­
z io ne del Sud. 

rutto attorno a ll'asse ciel ciclone le masse d'aria 
affiuiscono per sost ituire quelle eliminate alla parte 
superio re: il ch e è la cagione della costanza di 
Ye n ti nella parte in feriore, ~ costanza che si Yerìfica 
d urante il ciclon t•. 

Circa al lllOYi mento di traslazione d -:'1 ciclone . 
no n è diffici le colla teo i: ia t roYa re una spiegazione: 
il moYim ento non & prop ri o al ciclone, il quale non 
fa cr.e segui re il suo ap ice superiore, trascinato 

,·e rso il Sud dalla corrente aerea nella quale esso è 
compreso . 

I cambiamenti cli direz ion e della traiettoria han no 
per cagione, no n soltanto la rotazione della terra. 
ma ancora le circostanze multiple che la meteora 
incontra nella sua corsa: continenti, mo ntagne, mu­
tame nt i atmosferici, cambi termici, ecc , altre cor­
renti colle quali Yiene in contatto e così Yia. 

X el caso di un incontro con un'altra corrente 
può anche originarsi una deYiazi one della prima , 
così da farla scomparire, a meno che la fusione delle 
du e correnti, non faccia riprendere la corsa inter­
rotta, fen o meno che si Yerifìca soYente . 

Abbiamo eletto che tutto ciò riguarda il caso in 
cui l'asse ciel ciclone è Yertical '.:'. : ma si comprende 
come durante questa corsa lo sfregamento proYato 
determina alla base della meteora delle resistenze, 
che fanno oscillare l'asse in Yaria guisa. 

L'altezza di questo, Ya del resto climinuend0 
senza cessa, pe rchè la corrente aerea ricade su l 
suolo yerso i poli. Verso questo momento, il ciclo­
ne sYanisce. 

La teoria esposta dà un'idea molto esatta di tutte 
le condizioni della meteora. condizioni che erano ri­
maste in °splicate in buona parte : ed essa è certo 
una delle ipotesi più solide per la interpretazione 
dei fenomeni di qu este curiose e te rribili meteor,:: . 

K . 

IL << BL.\U » 

l\TOVO GAZ D'ILLC:dI::\AZIO.\'E 

E DI RISCALDA:\IENTO. 

Gli ul ti mi anni hanno assistito alla introduzione 
ne lla pra tica di alcuni gaz nuoYi, o che vengono 
classificati come tali, impiegati pel riscaldamento 
e per l'illuminazione: l'acetilene aYeYa brillante­
mente aperto la serie di queste applicazioni, alle 
quali erano tenute dietro numerosissime innoyazio­
ni, consistent i particolarmente nell'unire al gaz cli 
rlluminazione comune degli idrocarburi, o anche 
a ltri mate riali, che ne aum entaYano la capacità lu­
mrnosa . 

Ora s u questa Yia, è la Yolta di un gaz nuoYo, il 
<( bla:u >>, proposto da Hallock e descritto per quello 
che riguarda le sue caratteristiche fisiche e chimiche 
nel Journa! de la Société chimique industrielle an­
gluise. li nuon1 gaz anebbe la caratteristica di po­
ter sen·ire assai bene tanto a dare la luce, quanto a 
S\·iluppare altre energie . Chimicamente, il « blau '" 
risul ta costituito da una miscela di idrocarburi pe­
sahti , facilm ente liquefacibili per compressione: 
propano, butano, pantano, prapilene, butlene, ecc., 
con l'uni o ne di metano e cli idrogeno in consid~re­

Yole quantità. 
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Il gaz ha una densità di r, ro5: preparato per li­
quefazione la sua densità è di 0,89 . C n Kg . del 
combustibile SYiluppa oltre 12.000 calorie e in r mc. 
del gaz. si hanno r5,349 calorie . E' quindi un gaz 
molto adatto alla utilizzazione ; e il giudizio, con­
fermato del resto da un bel successo di prm·e pra­
tiche, è ancora sussidiato dal fatto che qu esto gaz 
costa assai poco in rapporto alla sua energia . 

1; n i ncom·en ien te che si può sospettare nell'uso 
del gaz, è che l'idrogeno e il meta no si wiluppino 
troppo rapidamente e integralmente, mutando così 
in mani era sensibilissima la composizione del gaz. 
An che per questa ragion e si opera in recipienti spe­
ciali, nei quali gli ambienti sono fortemente com­
pressi . 

Nel preparare il gaz, il litantrace si mantiene a 
temperatura relatiYam ente bassa (600°700°) in ma­
ni era da produrre una quantità di gaz facilmente li J 
quefabile con una fraz io ne piccola di altri gaz . 

Il prodotto così ottenuto Yien e purificato coi me­
todi soliti e poi si Yencle in bombe cli acciaio . 

Le utilizzazioni che paiono preferibili sono quelle 
della illuminazione a incandescenza . K. 

CO:\'IE SI DEBBONO PRESERVARE 
DAL FREDDO 

GLI APPARECCHI AD ACETILENE. 

Un incom·eniente che presentano gli apparecchi 
ad acetilene durante l'im·erno, è quello ciel conge­
lamento dell'acqua nel carburatore o nel g-azome­
tro . Il pericolo è tanto più graYe in quanto è sem .. 
pre sconsigliato cli tenere nelle cantine o in locali 
chiusi i generatori ad acetilene, pel graYe timore dì 
esplosione, che accompagna sempre questi appa­
recchi . 

Si cerca cli rimediare al pericolo cli congelamento 
colle stesse norme che si usano per lo più nell'im­
pedire il congelamento dell'acqua nei tubi: si cir­
condano cioè i tubi con degli <;tracci, con della lana 
o con corde cli paglia, o si fanno tutto attorno delle 
cassette che si possono ri empire cli segatura o cli 
altro materiale coibente, per impedire cosl che i tubi 
contenenti acqua, si raffreddino eccessiYamente così 
da congelare l'acqua stessa . 

Se gli apparecchi sono in funzionamento co nti­
nuo, il pericolo è assai minore: il calore che si SYi­
luppa nella reazione dell'acqua sul carburo, basta 
a aenerare un calore, che almen o nei nostri paesi 
re ~de assai difficile il congelamento dell'acqua. 

Ouindi si può ricorrere a questo primo metodo: 
tenere una Yellieuse accesa anche di notte. 

Un altro metodo può essere questo: cospargere 
sulla superficie dell'acqua uno strato di olio che 
renderà incongelabile (almeno se la temperatura 
non scende di molto sotto lo zero) l'acqua . 

Infine si possono usare delle miscele assai sem-

plici i1wece dell'acqua , miscele che abbassano con ­
sidereYolmente il punto di co ngelamento . Tra le 
miscele che posso no usars i, ri cordiamo l'acqua con : 
l'alcool, il cloruro sodico, la glicerina, il cloruro di 
calcio. Però nessu na miscela cleYe aggiungersi al­
i 'acqua destinata ad entrare in miscela col carburo, 
ma solamente le miscele frigorifere deYono sen·ire 
per le Yah·ol e di acq ua dei gazometri o dei tubi. 

L'alcool si usa al 25 °~ : in tal caso l'acqua non 
congeìa che a q 0

: il cloruro di calcio al r2 °lo ab­
bassa la temperatura di congelamento allo stesso 
Yalore . Il cloruro sodico sen ·e bene al'r-2 O{, , ma 
ha un'azion e corrosiYa eY iclente sugli apparecchi. 
.-\ssai meglio serYe la glicerina al 25 %, che da una 
miscela poco eYaporabile e di grande prati cità . 

Come si Yede non è difficile risolvere il proble­
ma pratico di rendere incongelabile per le nostre 
temperature almeno, le acque dei gazometri ad ace­
tilene. Più difficil e si presenta il problema per l'ac­
qua destinata alla preparazio ne dell'acetilene dal 
carburo, e qui la soluzione più- pratica, consiste 
ancora nella costante accensione di una Yi ellieus? . 

NOTE PRATf (fl E 
REGOL\TORE .\ U TO:\L\TICO 

DFLL.\ CO:\IBl-STIO:\E. 

K . 

Due recipienti (r e 2) contenenti mercurio comun icano fra 
loro per mezzo del tubo 3. In 2 è disposto un galleggiante 
(5) unito ined iante l 'nsticciuola G ad una le\·a 7, mobile, 
nel punto 8, so\Ta un asse solid;ile a l supporto dell 'appa­
recchio. Scopo di questa leva si è d i amplifi care i mbvimen­
ti ciel galleggiante, i quali vengono trasmessi m ediante 
l'asta 9, sia ad un a vnh·ola , 
sia ad un a ltro congegno 
equivale nte, capace di in ter­
rompere l'a rrivo d'aria sot­
to la griglia della calda ia . 

s 

6 

:1 I. 
~ 

:\el rec'piente l è dispo­
sto il pezzo 4, lo spostamen-" 
to ciel quale fa variare il li­
ve llo del mercurio nei due 

i'1 ~ vasi comunicanti; esso è o- ij • 11 

lid a le all'asta 13 che si pro- 1
1 

- -tB .;'I 
lunga nella cremagliera q , .:.'.:-...=--=--:_.:--..= - ----=- =!:-·~~~10 
la qua le s'ingrana a l pigno-
ne r5. Il tubo 17 a nn esso a l vaso r stabi lisce comunicazio­
ne fra questo e l' interno della caldaia. 

Qu;into a l pezzo 4, esso \'iene utilizzato per regola re inizia l­
me nte la funzione dell'apparecch io e permette di mantenei-e 
nella calda ia un a determinata pressione: in effetto, se esso 
vien solle,·ato per azione del pignone 15, ne deriverà un ab­
bassamento del li\·ello de l mercurio e di consegue nza oc­
correrà una pressione m:iggiore per riportare il mercurio 
stesso al liYell o corrispondente a lla chiusura della valvola 
d 'accesso cieli ';iri a . Cl. 

\-ETTCR.\ SP.\ZZ.\TRTCE KL'HDIA:\ .. 

.\! cune Compagnie tra111via1·ie clegE S tati l. niti preferi­
scono spazzatrici a spazzole lun ghe, altre a spazzole corte. 
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lJ tipo ideato e costruito dalla « G. C. K uh lman C:ir Co » 

di C leveland a spazzole lunghe (fig . r e 2) è in uso presso : 
la " Rochester R , .. Co. " la « Syracuse R apicl Transit Co. >>, 

Fig. r Jn5ieme ,i..: ii:i n:ttur:l. 

la " l"tica & .\ lohamak \"alley Ry. Co. » . Le caratteristiche 
di questa yettura spazzatrice sono le seguenti : 

Lungheua totale mm. 8430 
,, de lla cabina » 7370 

Larghezza totale » 2440 
,, della cabina » 23 50 

Base rigida » 2006 

La disposizione cle'.Je spazzole appare e\·idente dalla fig 2. 

La costruzione dell'insieme è robusta : il \·e \colo è equ ipag­
giato con tre motori di cui uno per il mO\·imento delle spaz­
zole. Sono di~posti nell'interno delle cabine i Yolamini 

Fi g 2 - P.utirnlarç della sp~.zzola 

di comando per la manona delle spazzole. La potenza ne­
cessaria per la propubione del \·eicolo e per In manovra 
delle spazzole rnria da 25 a 35 HP. 

D.all'l11geg11 eria Fe1roviaria 1909. pag . 75. 

SO:\ D.-\GGI DELL'_\T:\IOSFER,\. 

sondaggi de ll 'atmos{era da ta no da molto tempo e og­
gidì si ripetono periodicamente da parte dei grandi labo­
ratorii di fisica e degli osservatori astronomici, a llo scopo 
di coordinare una serie di dati e di ricerche suìla tempera­
tura dell'aria nelle regioni molto elevate, sulla pressione 
barometrica, su llo stato elettrico, e su lla composizione chi­
mica dell'aria. 

Per lo più i sondaggi delle elevate region i atm osferiche, 
fatti 1-1er mezzo degli abituali palloni-sonda, i svolgono tra 
i 50 e 58 km. : ed è nss<1.i difficile, senza voler correre una 
grande probabilità d i perdere anche queste sonde, spin­
gersi ad altezze maggiori . :\"el luglio 1907 in condizioni ec­
ceziona!Jnente favore\·ol i, un pallone-sonda belga , era ar­
rivato ad una a ltezza di 26557 m. : a ltezza che parve enor­
me ed insuperabile. !\Ia questa a ltezza è stata oramai su­
perata e nel no\·embre testè decorso, un pallone-sonda clel­
l'ossen·atorio metereo!ogico di C ccle, è a rrivato ;i toccare 
i 29040 111. d 'altezza , oltre 29 km.! 

r 
! 
l 

Si è a nche potuto stabil ire quali sono a lmeno talune delle 
condizioni (e ciò ta nto pei palloni-sonda, quanto per l 'arn­
biente esterno) necessarie, perchè siano raggiungibili que­
ste notevoli a ltezze : e non è ill\·eros imi le che tra breve noi 
possediamo esatte cognizioni su tutto lo stato fisico e chimico, 
degli st.-ati più a ìti della nostra atmosfera a nche nelle sue 
p:-i rti più estreme. K. 

.\l'P_\RECCHIO PER FOR_\RE I TCBI 
DELLE CO:\"DOTTE DI G.\ O DI .-\CQCA. 

E' un congegno essenzialmente des tin ato ad evitare, sia 
ne l caso di condotte di acqua che in quello cl i tubnture pel 
gas, che clo\·enJo fa re un foro nell e cliram:izioni principali, 
per stabilire un nttacco di una condotta secondaria, si abbia 
;id interrc.mpere il ser\'izio oc\ a\·e re fughe di qua lche entità. 

11 meccanismo, m ol­
to semplice e di facile 
maneggio, offre a nche 
il va ntaggio di ridurre 
mo:to la mano d'ope­
ra in uno di questi la ­
vo1·i come pure offre 
a nche il vantaggio di ri­
durre il tempo, che con 
a lti-i metodi, sarebbe 
necessario per l'opera­
zione jnclicata. 

Come risulta da lla 
figura l ' in sieme dell 'ap­
parecchio è costi tui to : 
dn una cassetta di ghi­
sa a pareti conve niente­
m ente spesse che rac­
ch iude nel suo interno 
un carrello che può fa­
cilmente scorrere 111 

senso orizzontale . 
D etto carrel'.o è di\-i­

so in d ue parti, un n 
por ta un robusto tr:-i­
pano, l'a ltra invece un 
m a nicotto, per l'attacco 
del tubo della condotta 
secondaria. 

Il fun zionamento dell 'utensiie è molto sempl ice : disposta 
la cassetta contro il tubo, nel quale si vuol praticare il 
foro, e fissata sol idamente con opportu ni tiranti, si pratica, 
m ediante il trapano maneggiato esternamente, il foro, quin­
di si risolle \·a, detto trapano, lo si libera dall'asta esterna, s i 
fa scorrere il carrello fino a che esso incontra l'a rresto, si 
ag isce con l'asta esterna contro il manicotto per cacciare 
ques t'u\tirno nel foro precedenteme nte fatto. Siccome il m a­
nicotto intern a m ente era stato già provvisto cli tappo cosi, 
quando si to lga la cassetta ;id operazione compiuta, la con ­
dotta non arà esposta a perdite. 

L'apparecchio con accessori viene fornito dalia casa Bl n-
k ehoroungh e Sons, Brighouse, ] orks . R. co . 

DISPOSITI\'O PER OTTE:\"ERE 
:\" E 1 R I se.\ L D.-\:\! E:\ TI .\ D _\e Q l ' _\ 

1111a circolazi011e rapida ed l'Ila temperatura 1111ifor111 e 111 

ciascun Tadiatore. 

Questo nu ovo congegno è situato fra l 'apertu1·a cl 'ammis­
sione e quella d'uscita dell'acqua nel rad iatore r; esso con­
giunge il condotto cl 'a rrivo col condotto cli 1·itorno -I in modo 
da fo rm a re un sncco ad acqua 5. L a miscela d'acqua cnlda 
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e va pore che giunge per il condotto 3 e la cui velocità pu ò 
venir a umenta ta media nte un cono aspira nte 6, trascin ::i v1 ::i 
un a parte dell' a cqua uscente e la ri ­

conduce nel ra d ia tore ; le bolle di va· 
pore contenute nella mi scela sono al­
lora condensate per oper a della bas~n 

temperatura di quest 'acqua . ln se­
guito, nel ra dia tore s tesso ed attra ­
verso la p01·z ione a scenden te 7 del 
condotto cl 'a rrivo si stab'li sce una ci r - -h­

cola zione d'acqua, che durerà fin o a ~­

che non esis ta più differe nza tra le ~ . 
te rnper ::i tu re dell 'acgua en tra nte nel 
radiatore e di quella che ne esce ; in 
tal m odo in alto ed in basso del 1-::i-

'J t-

di a tore si a vranno tempe1·a tu re a pprossim a tivame nte ugu a li. 
Infine, come ::ippai·e da lh unita figura, un d' spos iti vo cli 

sepa razio ne 8 serve a fa cili t::ire l'a spirazione cl ' un a parte del -
1 'acqua uscente, per la mi scela calda d 'arrivo, che la riport a 
nel radia tore, mentre la resta nte pa rte ri torna ver so la cal­
dai a . li sacco ad acqua 5 ri sponde a llo scopo cli irn pedi;·c 
l ' ingresso cie l vapore rie l rad ia tore, quando la va lvola 9 

s i trova in posizion e di chiusura. Cl. 

l\ECENSIONI 

Eiu S }1,\~N : Sulla illuminazione indiretta. - (Z eitschrift f iir 
G e7-uerb e-Hygiene, n. 21, 1908, r ;assunto da l B ol;et­

tino dell'U ffici o del L avoro - Dicembre 1908). 

L'illumina zione indiretta o diffusa degli a mbienti assicu­
ra una uniforme d is tribuzione di luce a ttenuando a l m as- . 
s im o le ombre; r iduce a ssai l ' influenza dei raggi ca lorifici, 
e senza dover aumentare notevolmente la qua ntità di luce 
provvede ad una miglior illuminazione pei s ingoli post i di 
la voro. Ove si compiono lavori manua li fin i o disegn i oc­
corrono a lm en o 50 ca ndele-m etro, ove non si a bbia che a 
leggere o scrivere , s i a bbisogn a di un minim o di 25-30. 

Il suo uso è specia lmente raccom a nda bi le per le scuole. A 
pa rità di luce, il suo e ffe tto d ipende sovra tutto dalle pro­
prietà del corpo illuminante, poi da l numero delle sorgen t i 
luminose, dalla loro di sposizione nell 'ambiente, da lla loro 
di stanza dal soffitto . ì\ ell 'applicazione continu a ta della luce 
diretta coll'indiretta s i ha nn o perdite cli luce e persiste la 
fo r m n ione di ombre ; buoni ri sulta ti clà nno g li schermi_ ap­
plica ti a so1·genti cli luce di piccolo volume m a di gr:111 cle 
potenza e te nu te qu a nto più in a lto è possibile. O tt im a è 
la. luce ele ttrica ; un a la rnp:lda ad arco ogni -fO 111 2 cli supe1·­
ficie di pa vim ento; più costose sono le la mpade a d inca n­

descenza . 
Alla luce ele tt1·ica può pa ragona rsi quell a da ta da l gas 

compresso. I · becch i A uer (da prderirsi nelle sale un po' 
basse, e con illumina;;- ione semi indiretta) si d ispongono 
uno ogni 8 m 2 di pavi;n én to, per avere 25 ca ndele-metro in 
ogni pun to della sala . Si ha continuità di funzio na me nto 
in una .n s ta ll a z'one, qua ndo si abbi a no le dovute cure ed 
:'l tte nz io ni . L:.i differenza di prezzo fra il funzion a men to con 
la mpade a gaz (compresso o no) non è così grande da con­
siglia re d i sost ituire le second e a lle prime . 

:\ell ' illuminazione indiretta del soffitto s i ha nno perdi te 
di lu ce molto sensibili dovu te a ll 'assorbimento del soffi tto e 
delle pa re ti : coll 'u so d i rifl e ttori traspare nti essa si può ri ­
durre a l 35,4 %, m a si ha distri buzione meno uniform e ; 
nella semi indire tta non s i ha nn o perdite minor i, m a si ri ­
leva no molti a tr i inco nvenienti (splend ori loca lizza ti, ine­
gua le distribuzione di luce , form azione di ombre, ecc.) . L 'A .. 

co ncl ude cl 'accordo con gua n ti ha nno s tud iato guest a rgo­
men to , che per evitare i -SO\-raccenn a<i inconve niec t i è da 
pre fe1·i1·s i l illum inazione indiretta a lla semi indiretta . 

:-\\-. 

P. BEsso~ : L a radioattività i11 geolog ia e 11 elllt atmosf era. 
- Cornunicazione alla Società degl i Ingeg neri C i,·ili . 
Sedu ta s m a rzo 1909 . 

L '.-\. s i propone di dim ostra re i se1·v1g1 che può rendere 
lo s tudio della rad ioa ttività a lla s ism ologia , a lla geologia 
e quindi a ll 'esercizio delle m iniere ed a i la vori pubblici, 
ed i leg a mi che possono es is tere tra lo stato radioattivo 
deìl 'a tmosfera ed i fenomeni rne tereologici. 

Eg li incomincia col r icord are le nozion i fonda m enta li sui 
raggi radi oatti vi, sulle em a nazioni rad ioat tive, sulla qu :111 -
t ità di calore ( 100 ca lorigra m rn i per ora) che emetre un 
g l a mmo di rad io nel decomporsi. L a 1·a dioattività. è do­
vuta in fa tti a d una deco mposii'.ione deg li a tomi; il ra dio, 
proclot tus i pe1· Jecomposizione de ii 'ura n io, s i decompone esso 
stesso in un a serie di a lt1·i corpi ben defini ti , tra i gua ii, 
molto pro·oa biìm011te, trov ia mo il piombo . 

Tutti i corpi sembrano raclioat ti,·i : nel r 2dio la decrn11-
pos izione è più rap'da : è per questo che si è potuta osser­
va re più facilmen te . 

Il Dott. S tru tt del Trinity C olìege di Cambridge ha stu­
diato la quantità di rad io con te nu ta nelle rocce della c:--osta 
terrestre , ed ha vedu to che esse conte nevano in m edia qu a n­
t ità cli racl ' o corrispondent i a 5, 10, 12 gra mmi per cent i­
metro cubico. 

Egli ha pen sato che il ca lore interno della terra avesse 
per origi ne la decomposizione del rad io che essa contiene 
ed ha cerca to cl i ca lcola re la quanti tà di radio che sarebbe 
necessaria per esplica re questa m a ssa di ca lore . Secondo 
questo ca lcolo, che il Besson rettific:"J , risulterebbe che ìa 
q ùantità cli radio necessaria per ass icurare l'equili brio ter ­
mico del globo dovrebbe essere di 3,0-1 x 10 13 per cenfrmetro 
cubico. Devesi quindi a mmettere che , s iccome il ca lcolo dà 
molto più di rarlio di quel che non sia necessario , qu esto 
corpo non è conten uto che nella scorza . Con lo stesso c::il ­
colo si a rri va a da 1·e a questa scorza uno spessore di 50 chi­
lometri : a l cli sot to non esis te più il radi o. 

L o s tudi o dell a radioa ttivi tà de lle rocce può rendere enor­
mi servig i nelle miniere e ne! tra foro delle g alle1·ie. L a pre­
cis ione delle m isure al due miliones imo cl i mill igrammi, 
pennet te cl i dis tinguere le 1·occe con una esattezza fin o ac! 
oggi scon osciuta . 

L ' influenza della radioatt ività dell'a tm os fera era g ià sra;:a 
preveduta da Coulomb nello s tuàio del disperdirnento di 
ele t t r ici tà. 11 potere rad ioattivo è dell'ordine d i ro 1 2 per m e­
tro cubo : esso può varia re da 2-f a 12/. Queste var iaz ion i 
sono diurne e not turn e ; esse d ipendono non solta nto da l 
luogo m a a ncora d 3lla naturn ciel sot tos uolo, e proba bi l­
me nte suhi scono l ' influenza del e protubera nze sola ri. 

Il Besson ha potu to consta ta re che la rad ioa tt ivi tà deli e 
acque rninerali di Uria ge (solforose e sa late) vari ava in senrn 
inverso della pressione atmos ferica . Quindi tutto induce ;i 

credere che esis ta un !eg:i me in t imo tl·a tu tte le ma n ifesta­
zioni me tereologiche , astron omiche, sism iche e geolog iche . 

Se si a mm ette che la vita m edia del radium sia cli tre mila 
a nni s i può ca colare che in questo pe1·i odo cli tempo , un 
g ra n;m o cli rad: o, sviluppa 2. 6 10.000 rnlorie : e se s i riferi sce 
ad un chi log i·a mm o di sos ta nza, s i· h n un va lore 26 x ro' 
ca lorie, corri spo ndente a l calo1·e d i combustione cli 325 ton-
nell >1 te di ca rbon foss ile . C. P. 

F AS .·\ :\O DinIE~lCO, Gerente. 
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